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SCELTA 


DI 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 
DAL  SECOLO  XIII  AL  XIX 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno:  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati  :  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

(ìaetaiio  Romagnoli. 


mmU  (ilA  PIKKLICATI 


I.  Novelle  d' incerti  Autori  del  Secolo  XIV. 
n.  Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal   Canto 
de'  Bischeri. 

III.  Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina,   nar- 

rato per  Frate  Filippo  da  Siena  nel  Seco- 
lo XIV. 

IV.  Due  Novelle  Morali  d'Autore  Anonimo  del 

Secolo  XIV. 
V.  Vita   di  Francesco   Petrarca   scritta   da 
incerto  trecentista. 

VI.  Storia  di  una  Fanciulla  tradita  da  un  suo 

amante ,  di  messer  Simone  Forestani 
da  Siena. 

VII.  Commento  di  Ser  Agresto   da  Ficaruolo 

sopra  la  prima  ficaia  del  Padre  Siceo. 
VIII.  La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici 
del  Doni  Fiorentino. 
IX.  Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese  , 
testo  inedito  del  Secolo  XIII. 

X.  La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 

nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 

XI.  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari,  secondo 

la  lezione  di  tre  antichi  Testi  a  penna. 
XII.  Il  Passio  0  Vangelo  di  Nicodemo,  volga- 
rizzato nel  buon  secolo  della  lingua,  e  non 
mai  fin  qui  stampato. 

XIII.  Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena  sulle 

soccite  di  bestiami,  volgarizzato  nel  Seco- 
lo XV,  e  non  mai  fin  qui  stampato. 

XIV.  Storia  d'una   Crudele   Matrigna,   ove   si 

narrano  piacevoli  Novelle. 
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TIPI   FAVA   E  GARAGNANI. 


Al  Chiarissimo  Signore 

SIG  MARCHESE  FERDIMIO  CALORI  CESI8. 


Onorandissimo  Signore , 

Non  è  intempestiva,  a  parer  mio, 
l' offerta  che  io  fo  alla  S.  V.  molto 
illustre,  di  questo  sacro  romanzo, 
.sì  perchè  egli  è  un  preziosissima) 
testo  di  lingua,  non  res'o  che  io 
mi  sappia  finora  di  pubblica  ra- 
gione, come  eziandio  perchè  trat 
ta  di  un  uomo,  intorno  al  qua- 
le la  S.  V.  Ch.ma  spese  già  le 
sue  cure,  pubblicandone  nel  pas- 
sato anno  la  Prima  Epistola  sulla 
Verginità,  voltata  con  tanta  peri- 
zia dai  Siro-caldaico  nel  materno 


.sermone,  da  non  potersi  meglio 
desiderare.  Io  lo  trassi  dal  codice 
esistente  nella  Biblioteca  di  questa 
bolognese  Università,  segnato  del 
N.  1 798 ,  e  laddove  credetti  ojypor- 
tuno ,  per  emendare  alcuni  luoghi 
dubbi  o  errati ,  ricorsi  al  testo  la- 
tino del  b.  Iacopo  da  Voragine , 
di  cui  è  larga  versione;  e  alle 
compilazioni  del  Malermi ,  e  d'  vìi 
Anonimo  del  sec.  XV,  di  cui  pos- 
seggo una  rarissima  stampa. 

Voglia  Ella  accettare,  o  prestan- 
ti.mmo  sig.  Marchese ,  con  benigno 
animo  questa  testimonianza  della 
stima  che  per  Lei  nutro,  e  conce- 
dermi che  io  me  le  profferi  con 
particolare  ossequio 

Bologna,  1  Maggio,  1863. 


Urail.mo  e  Dev.mo  Ser.rc 

FRANCESCO  ZAMBRIM. 


La  Biblioteca  dell'  Università  di 
Bologna,  oltre  essere  ricca  di  ben 
centoventimila  volunni  a  stampa,  van- 
ta un  copioso  numero  di  codici  mss. 
d'  ogni  secolo  ,  i  quali ,  mercè  le 
cure  del  prestantissimo  biblioteca- 
rio, sig.  prof.  cav.  Liborio  Vegget- 
ti,  successore  al  celebre  Mezzofan- 
ti, oggi  ritrovansi  raccolti  in  am- 
plissima e  sontuosa  aula  a  tal  fine 
riattata  e  nobilmente  ordinata  e  ab- 
bellita. Della  qual  cosa  vuoisi  far- 
gliene le  debite  lodi ,  e  rendergliene 
pubbliche  grazie.  Ma  ciò  non  basta, 
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a  parer  mio,  e  mi  si  perdorìi  la 
comparazione,  lo  somiglio  quella 
sontuosa  aula  a  un  cospicuo  cimi- 
lero,  e  que' preziosi  volumi,  entro 
gli  scaffali,  ad  altrettanti  corpi  morti 
racchiusi  in  adorni  e  ricchi  sepol- 
cri ,  ignoti  a  tutti ,  salvo  a  chi  per- 
sonalmente gli  visiti ,  0  n'  ahbia  alle 
mani  i  privati  registri.  Ciò  posto, 
troverei  necessario  rendere  a  notizia 
di  tutta  la  repubblica  letteraria  quali 
e  quante  sieno  le  preziosità  che  que- 
gli scaffali  contengono.  Il  sig.  prof. 
Veggetti  pertanto  farebbe  opera  mol- 
to utile  ad  altrui,  e  lodevole  a  sé, 
quando  si  accignesse  a  compilarne 
un  diligente  Catalogo  ragionato  , 
né  più  né  meno  che  già  si  facesse- 
ro il  Lami ,  il  Bandini ,  il  Fossi ,  il 
Farsetti,  e  a' nostri  giorni  il  Paler- 
mo: con  tale  scorta  potrebbero  gli 
studiosi  e  i  letterati ,  anche  di  lon- 
tano paese,  trarne  profitto  all'uopo: 
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in  altro  modo  è  quasi  come  se  quei 
libri  non  sieno. 

Fa  ora  un  due  anni ,  o  circa,  che 
io  stesso  m  era  posto  a  tale  opera  : 
ne  condussi  innanzi  più  quaderni; 
ma  poi  pensando  che  io  metteva  la 
mano  nelle  ragioni  altrui,  e  che  a 
me,  per  convenienza,  in  niun  modo 
si  dicea ,  me  ne  rimasi  del  tutto,  spe- 
rando che  altri ,  cui  spettasse,  senza 
dubbio  quando  che  fosse  l'avrebbe 
fatto.  Ora  a  saggio  di  quel  mio  im- 
preso lavoro,  ecco  la  descrizione 
del  codice ,  dal  quale  trassi  la  Leg- 
genda di  S.  Clemente. 


MISCELLANEA. 


Sono  diversi  manascriUi,  legati  in 
un  sol  volume ,  di  carte  205  ;  alcuni 
de' quali  completi,  ed  alcuni  altri  no: 
lutti  cartacei  e  in  forma  di  8.*»;  di 
varie  mani  e  di  vari  tempi.  Era  già 
segnala  :  Ani.  III.  Appendix  M.ss  iS26, 
ma  oggi  registrasi  sotto  il  N.  1798. 
Pervenne  alla  R.  Biblioteca  Univer- 
sitaria dalla  libreria  de'RR.  PP.  di 
S.  Giacomo. 

Nel  primo  codice,  che  reputo  del 
secolo  XIV,  in  bel  carattere  tondo, 
di  carte  40,  compreso  1'  indice,  po- 
sto in  principio  di  quattro  pagine ,  cui 
seguono  cinque  carte  bianche ,  si  con- 
tiene : 

I,  —  Pistola  di   sant'Agostino  a 

SlLENZIANA. 

ìncomiencia  una  pistola  del  glorioso 
doctore  missere  snncto  Agostino  la  qua- 
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le  scrisse  assilentinnc  narrandole  el 
modo  el  come  uerra  Christo  ngiudi- 
dicare  el  mondo  el  come.  Et  della  glo- 
ria desaluati  et  de  tormenti  de  dannati. 

Se  tu  mi  dimandi  o  figliuola  in  Christo 
lesu  quanto  tenpo  eie  insino  allafine  del 
mondo  quando  Christo  uera  agiudicare  el 
sechulo.  Rispondoti  nel  cospetto  di  Dio  in 
qu  io  sto  che  dieio  non  solamente  che  io 
noi  sapia  ma  etiandio  non  credo  che  nullo 
huomo  mortale  sopra  laterra  questo  sapia. 

È  divisa  in  22  Capitoli:  ogni  Capi- 
tolo, _àà  pochi  in  fuori,  ha  il  suo  ar- 
gomento, e  questo  in  rosso.  Ogni  let- 
tera iniziale  ha  una  semplice  minia- 
tura :  tutta  la  Pistola  sta  in  22  carte. 
Finisce: 

Acci  etiandio  apparecchiata  quella  cele- 
stiale ed  eterna  gloria.  La  quale  ne  occhio 
non  vide  ne  orecchia  non  udì ,  ne  mai  in 
quore  dhuomo  non  salii  quanti  sieno  quelli 
dolci  beni  che  ai  giusti  ha  apparecchiati. 
Et  quelli  horribili  mali  che  a  dannati  ha  re- 
serbati. Dalli  quali    ci    liberi    Christo    Iddio 
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per  li  merli  della  sua  santissima  passione. 
Lo  qua!  col  padre  et  collo  spirito  sancto  viue 
et  regna  in  secula  seculorum. 

Non  conosco  in  istampa  questa  ver- 
sione. Una  nota  di  penna  moderna , 
che  sta  allato  alla  prima  pagina  del 
testo,  ha  quanto  segue: 

—  Il  seguente  opuscolo  o  sia  lettera 
non  è  certamente  di  s.  Agostino,  ma 
di  autore  assai  men  dotto  di  s.  Agosti- 
no poiché  fra  l'altre  cose  fa  che  la  Ver- 
gine Santa ,  e  s.  Gio.  Evangelista  pre- 
ghino per  li  dannati.  Ma  fino  ad  ora  non 
ho  potuto  accertarmi  di  che  autore 
sia  :  sembrami  di  buona  lingua.  Si 
guardino  que'  monumenti  che  son  ci- 
tati nella  prefazione  al  libro  de  Anli- 
christo  pag.  243  dell'  Appendice  del 
Tomo  VI,  (edizione  di  s.  Mauro).  — 

II.  —  Trattato  della  memoria 

DELLA  MORTE. 

Lodato  sia  lesu  Christo.  Qui  cho- 
mincia  uno  utile  trntnto  deh  memoria 
deh  morte  chonposto  da  sancto  Agu- 
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stino  el  quale  se  chiamiì  spechio  ih- 
pechntitri. 

Pero  che  la  nostra  fragilità  la  nostra  in- 
firmita  la  nostra  mortalità  ce  costringne 
chontinuainente  di  non  richarci  a  memoria 
chome  nui  siamo  in  questa  uita  fugiliua 
(loue  li  di  nostri  passano  come  ombra. 

Dopo  8  carte  e  più,  in  cui  si  con- 
tiene il  predetto  trattalo ,  così  1'  ope- 
ricciQola  finisce: 

Mentre  che  siamo  in  questa  uita  et  uale 
di  mixeria  et  di  lacrime  siche  schanpiamo 
gli  suplici  etterni  et  perueniamo  alla  gloria 
sempiterna.  Ala  quale  per  sua  pietà  et  mise- 
ricordia ci  conducha  lomnipotente  Idio.  Amen. 

L'originale  latino  di  questo  Spec- 
chio, che  nella  presente  versione  io 
non  conosco  in  istampa,  trovasi  in- 
serito alla  pag.  155  dell'  Appendice 
del  Tomo  VI  (ediz.  di  s.  Mauro)  con 
qualche  varietà. 

III.  —  Detto  di  s.  Anselmo. 

Decto  del  glorioso  misser  smu;to  An- 
selmo. Comincia: 


0  huomo  chonposlo  danima  ragionevole  et 
dicharne  humana,  misero  et  misserabile  nudo 
ecìecho  sotoposto  a  molte  necessitadi  torna 
alcuore  tuo  perche  uagabondi ,  perche  istudi 
einpaciti  in  chosse  secollaresche  et  charnali. 

Finisce  : 

Adunque  piaciati  sempre  la  sua  uolonta 
pero  che  sempre  ciercha  e  cura  et  procacia 
la  tua  salute  et  de  più  tuo  amico  chenon 
se  tustesso  pero  che  tu  non  uede  ma 

si  egli.  Amen. 

Occupa  pagine  tre.  Questo  opuscolo 
fu  più  volte  reso  di  pubblica  ragione 
e  negli  antichi  tempi  e  ne'  moderni 
per  iscrittura  di  s.  Bernardo.  Talvol- 
ta si  dette  fuori  col  titolo  di  Detto  di 
s.  Bernardo,  e  tale  altra  di  Sermone 
della  miseria  umana.  Seguita  il  fram- 
mento d"  altro  ms.  antico  della  stessa 
età,  di  carte  8  in  cui  si  contiene  un 

IV.  —  Capitolo  dell'  Arca  di  Noè. 

Capitolo  tratto  delubro  d  Ugo  dasan- 
età   Victorio  de  archn  noe. 
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Nel  decimo  luogo  e  declo  che  in  sapien- 
zia  per  la  circumspitione  fa  le  fremii  et  ex- 
pande  i  rami  ec. 

Dopo  la  rubrica  in  rosso  del  Capi- 
tolo, vi  sta  un  C.  iij,  il  che  indica 
apertamente  che  questo  è  il  Capitolo 
terzo  d'  opera  maggiore  ,  la  quale 
credo  diveisa  dal  Trattato  de  quattro 
gradi  di  carità  di  Ugo  da  s.  Vittore, 
già  pia  volte  stampato. 

Continua  appresso  il  volume  con 
altro  frammento  della  medesima  età, 
e  comunque  in  car;itteri  disuguali, 
pure  senza  dubbio  d'una  stessa  mano. 
Questo  codicetto,  o  meglio  frammen- 
to di  codice,  è  di  carte  14,  compre- 
sa r  ultima  pressoché  tutta  bianca.  Vi 
stanno  le  seguenti  scritture  : 

V.  —  Sermone  della  morte.  Del 

GLORIOSO  S.   AgUSTINO. 

Fratelli  miei  carissimi  chic  colui  in- 
questa fitta  che  lamorte  non  gusti. 
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Dopo  la  rubrica  in  rosso  vi  i  se- 
gnato il  N.  iiij,  il  clic  indica,  che  al- 
tri tre  Sermoni  ncll'  iiilero  codice  pre- 
cedevano questo.  Finisce  all'  undeci- 
uia  pagina  in  lettere  rosse,  con  que- 
ste parole:  Finisce  el  sermone  della 
morte. 

VI.  —  Incomincia  il  sermone  della 

VANITATE    ET    MISERL\     DI    QUESTO 
MONDO. 

Scripto  e  fratelli  miei  charissimi, 
chel  mondo  alpostiitto  non  amiamo  qcc. 

Occupa  quasi  sette  pagine.  Più  volle 
si  stamparono  i  Sermoni  di  s.  Ago- 
stino agli  eremiti ,  volgarizzati  da  fra 
Agostino  della  Scarperia,  ma  questi 
due,  forse  traslatati  dallo  stesso,  non 
vi  si  leggono. 

VII.  —  Passione  de'  Ss.  Quihico  e 

GiLLITTA. 

Incomincia  ìapassione  de  s  inti  mar- 
teri  Quirico  et  iulitta. 
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In  quel  tempo  che  allesandro  presside  ar- 
riuo  nellacita  di  yconio  facendo  molte  per- 
sequitioni  acristiani.  Era  in  quella  citta  una 
sancta  donna  la  qualie  aueua  nome  iulitta 
la  quale  per  infine  dalla  sua  gioventudine 
era  temente  di  dio. 

Appresso  nove  pagine  piene  ,  così 
finisce  sul  principiar  della  decima:  — 
Furono  mnritirizzoti  il  santissimo 
Quirico  et  lolitta  Adi  xv  di  luglio  Re- 
gnante il  Signore  nostro  lesti  Christo 
al  quale  e  honore  et  gloria  in  segala 
segulorum.  Amen.  Bianco  è  il  rima- 
nente di  questa  pagina  recto  ,  e  bianca 
pure  afifatto  la  corrispondente  verso. 
con  cui  termina  questo  frammento. 
Una  Leggenda  de'  Ss.  Quirico  e  Giulittn 
del  buon  secolo,  avevamo  già  in  istam- 
pa ,  ma  molto  più  breve  .  e  al  lutto 
dissimile  da  questa,  che  si  dette  fuori 
nel  passato  anno  dal  ch.mo  sig.  prof. 
Michele  Melga  di  Napoli,  secondo  una 
copia  esemplata  su  questo  medesimo 
codice.  Si  è  pure  riprodotta  ultima- 
mente dal  prof.  Del  Lungo  in  una  sua 
Raccolta  di  Leggende. 


16 

Dopo  una  pagina  bianca,  che  fa  par- 
ie del  frammento  sopra  descrillo ,  se- 
guita altro  ms.  di  diversa  mano,  in 
14  carte,  carattere  rotondo,  e,  se- 
condo il  mio  avviso,  appartenente  allo 
scorcio  del  secolo  XIV.  Contiene: 

Vili.  —  Stimolo  d'amore  di  s.  Ber- 
nardo. 

Inomincia  illibro  dello  stimolo  ilel- 
Inmore  del  dinoto  doctore  messere  san- 
cto  Bernardo  Abbate  della  badia  di 
Chiaravalle. 

AI  buono  et  sopra  buono  mio  lesu  con 
quanto  forte  braccio  raabracciastl  quando 
lituo  sangue  usci  delquore  laqua  del  fiancho 
et  lanima  del  corpo.  0  dolcissimo  fanciullo 
che  cosa  cometesti  tu.  Oamantissimo  gioua- 
ne  che  facesti  tu  ,  quale  fu  eltuo  difecto , 
quale  fu  la  cagione  dellatua  morte  ec. 

Finisce: 

In  quella  superna  beatitudine  in  tre  modi 
fruiremo  Dio  ciò  uedendo  lui  in  tucte  lecria- 


17 

Iure,  aueudo  lui  in  nui  medesimi,  e,  che 
sarà  cosa  più  dìUeteuole,  cognosceremo  essa 
santa  trinitate  et  contemplaremo  quella  glo- 
ria col  puro  occhio  del  chuore  in  eternum 
et  ultra.  Amen. 


Appresso,  come  all' argomento,  leg- 
gasi in  rosso  quanto  segue: 

Finisce  lostimolo  dellnmore  del  di- 
noto doctore  messere  snncto  Bernardo 
abbate  della  badia  dichiara  ualle  man- 
dato anno  suo  charissimo  amico. 

Un  altro  Trattato  dello  stimolo  d'a- 
more, ma  affatto  diverso,  ed  assai 
più  lungo,  si  pubblicò  più  volte  nel 
secolo  XVI,  come  opera  di  s.  Bona- 
ventura :  il  volgarizzamento  di  esso 
appartiene  similmente  al  trecento. 

Finito  questo  codicetto,  altro  ne 
seguita  di  tutt' altra  penna,  e  forse 
più  moderna,  cioè  del  secolo  XV;  in 
carattere  meno  rotondo ,  più  piccolo 
e  di  maggiore  difiTicollà  di  lettura.  Gli 
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opuscoli  però  che  vi  si  conleiij^ono . 
vegli  Olisi  risguardare  senza  dubbio 
siccome  apparlenenli  all'aureo  IreceFi- 
to.  Una  mano  medesima,  avvegnaché 
in  disuguale  caratlere,  scrisse  insino  al- 
la carta  64;  da  questa  alla  80,  in  cui 
finisce  il  codice ,  ebbe  parte  altro  co- 
pista, e  certo  meno  diligente  e  più 
frettoloso.  Ecco  progressivamente  gli 
opuscoli  che  vi  si  leggono: 

IX.  —  Storia  di  santo  Piero  Apo- 
stolo. 

Incomincia  il  prologo  di  santo  nr- 
fforio  (sic)  papa  nella  storia  di  santo 
piero  apostollo  nella  cicta  danteogia. 

Sicome  il  tristo  animo  tradiuerse  incomo- 
dità ochasi  dinfortunio  suole  con  affano  cier- 
chare  et  chonchi  parlare ,  et  inche  enari 
lecose  achadute.  Cossi  laindustria  dalcuni 
chatolici  i  quagli  pattiente  mente  sosten- 
grio  leingiurie  suole  solecitamente  cerchare 
lapatientia  di  coloro  eh'  ano  le  persegutioni 
sostenute  per  idio. 
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Finisce  così: 

Aroma  ne  vene  Collaiuto  del  nostro  signo- 
re lesu  Christo,  il  quale  colpadre  uiue  et 
regna  et  collo  Spirito  Santo  uiue  e  regna 
per  tuti  Isecoli  Amen. 

Sta  in  carte  quattordici.  Una  storia 
0  Leggenda  di  s.  Pietro  si  pubblicò 
non  molti  anni  fa  dal  eh.  sig.  Ab. 
Luigi  Razzolini,  ma  diversa  assai  dal- 
la presente,  ed  in  lingua  più  pura 
ed  antica.  È  pur  diversa  da  quella 
che  io  slesso  delti  fuori  nel  voi.  1.» 
della  Collezione  di  Leggende  inedite. 

X.  —  Leggenda  della  festa  di  san- 
to Piero  detto  in  Vincola. 

Succede  immediatamente  alla  sopra 
citata  Storia,  ed  occupa  carte  cinque. 
Comincia: 

La  festa  disanto  piero  che  decto  Vincolla, 
per  ms.  (sic)   chagioni   fu   facta   ouero    sta- 
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tuita  ,  cioè  inellamemoria  delaliberatìone  di- 
sanpiero  etc. 

Finisce  : 

E  cosi  ritornando  egli  dalamorte  naro  que- 
ste cose  che  glierano  adiuenute.  Amen. 

XI.  —  Vita  di  Nostro  Signore. 

Una  Vita  o  Storia  di  Gesù  Cristo, 
scritta  nel  buon  secolo  della  lingua,  più 
volte  si  pubblicò  ne^  secolo  XV,  della 
quale  pure  si  eseguì,  non  sono  molli 
anni,  una  ristampa  in  Genova;  ma 
quella  è  assai  più  lunga  e  al  tutto 
dissimile  dalla  presente.  Questa,  che 
non  conosco  in  istampa,  occupa  46 
carte ,  ed  è  divisa  in  cinque  Capitoli , 
i  quali  sono  i  seguenti: 

Come  lavergine  Maria  fu  anunzinPi 
dalangelo  Chabriello. 

Della  passione  di  lesa  Christo. 

Della  ressiiressione  del  nostro  si- 
gnore lesu  Christo. 

Della  Ascensione  di  lesa  Christo. 
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beUmiuenimento  dello  Spirito  Santo 
mprn  qliapostoli. 

Ciascuno  di  detti  Capitoli  è  disposto 
per  modo  die  forma  di  per  se  slesso 
lina  Leggenda.  Diffatto  le  Leggede  del- 
l' Ascensione,  e  dello  Spirito  Santo, 
che  dal  Manni  s' inserirono  nelle  Vite 
di  Santi  e  Sante,  che  stanno  dopo  ii 
volgarizzamento  di  Vita  Patrum,  so- 
migliano assai  agli  ultimi  due  Capi- 
toli di  questa  Vita  di  Gesù  Cristo  ,  che 
io  così  appello  ,  comechè  essa  non 
porti  titolo  veruno.  Il  primo  Capitolo 
comincia  : 

Anunciazio  domini  che  e  deta  inpero  che 
in  laidi  dalangelo  laueniraento  delfigliuolo 
di  Dio  incarne  fu  anunlialo.  Che  conuenien- 
te  fu  che  alla  incarnatione  del  figliuolo  di 
Dio  progedesse  lasalutalione  angelicha  per 
tre  ragioni. 

Il  secondo: 

La  passione  di  Chrislo  fuamara  si  per  Io- 
dolore  et  si  per  lodisprezamento  fu  dispetta 


per  la  molto  utilità  frutuosa.  Il  dolore  s'in- 
genera per  V  cosse.  La  prima  per  che  la- 
pasione  fu  uergognosa  et  questo  perlo  luo- 
go ec. 

Il  terzo: 

La  ressuressione  del  signore  nostro  lesu 
Christo  fu  facta  ilterzo  di  della  sua  passio- 
ne. Di  questa  risuressione  sena  auedere  cioè 
aconsiderare  perche  ordine  ellefatta. 

Il  quarto: 

Lasgensio  delsignore  nostro  lesu  Christo  fu 
facta  quaranta  dì  dopo  lasua  resuressione. 
Inlla  quale  ascienssione  sette  cose  sono  da- 
considerare  perordine.  La  prima  ladove  egli 
ascende.  La  seconda  ec. 

Il  quinto  : 

Lospirito  sancto  ineldi  dogi  secondo  la 
sagra  istoria  degliatti  degliapostoli  disse 
chefumeso  inegliapostoli  lingue  difuogo.  Cir- 
ca alquale  auenimento  e  da  considerare  VII! 
cosse.  Laprima  dachi  egli  furaeso  ec. 


Alle  cose  notate  seguitano  nel  co- 
dice tre  pagine  di  Orazioni  in  latino, 
dopo  cui,  alla  pagina /rcfó,  incomin- 
ciano volgarmente  dettati  alcuni  Arti- 
coli di  fìnttrinn  Cristùimi. 

XII.  —  Dottrina  Cristiana. 

Questi  sono  i  dodici  articoli  delia- 
fede  Christiana  liquali  ogni  fedelle  Chri- 
stiana de  credere.  Degnali  iprimi  sei 
sappartengano  alla  dininitade  et  glial- 
tri  sei  alkumanitade. 

A  questa  succedono  li  dieci  Coman- 
damenti, le  Sette  Opere  della  miseri- 
cordia corporali  e  spirituali,  i  Sette 
Sagramenli,  i  Sette  doni  dello  Spirito 
Santo  ,  le  Sette  virtù  principali  ,  i 
Sette  peccati  mortali ,  le  feste  comin- 
date  dalla  Chiesa,  e  la  Salve  Regina 
in  latino  :  tutti  questi  articoli  sono 
brevemente  recitati  e  senza  sposizio- 
ne alcuna.  Occupano  poco  oltre  a  quat- 
tro pagine,  e  ciascuno  articolo  ha  ini- 


ziale  colorala  e  rubrica  in  rosso.  Que- 
sta Dottrina  è  un  testo  affatto  diver- 
so da  quello  che  io  pubblicai  nel  1859, 
Dopo  segue: 

XIII.  —  Sermone  di  san  Bernardo. 

In  rosso.  Lodato  sin  lesu  Christo 
nostro  Signore.  —  Questo  è  nno  ser- 
mone del  beato  Bernardo  Uguale  fegie 
anno  che  uolleua  fare  penitentia. 

Se  tu  vuogli  pienamente  peruenire  alagra- 
tia  didio  conuienti  hosseruare  queste  cosse 

Questo  opuscolo,  che  sta  in  sette 
pagine  circa  del  nostro  codice,  tro- 
vasi più  volte  stampato  col  titolo  di 
Pistola  a  un  suo  discepolo ,  informan- 
dolo della  vita  spirituale.  La  lezione 
della  stampa  non  varia  gran  fatto  da 
quella  del  nostro  ms. 

XIV.  —  Dottrina  ed   Opera   spi- 
rituale. 

Quesl'  opuscolo  ,  attribuito  da  al- 
cuno  al  santo  Abbate  di  Chiaravalle, 
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si  pubblicò  in  Venezia  nel  1846,  con 
altre  pie  scritture,  ed  ivi  ha  titolo  di 
Le  settt"  opere  di  penitenza.  Secondo 
la  lezione  del  nostro  codice,  comincia  : 

In  rosso.  Qui  apresso  sicomincia  el- 
libro  della  dotrina  et  opera  spirituale. 
Fa  si  tiscrino  sete  opere,  opere  prin- 
cipali della  penetenzia.  Della  prima 
seconda  et  terza  opera. 

Laprima  sie  digiunare.  La  seconda  sie  ue- 
ghiare.  Laterza  opera  sie  orare.  Et  queste 
operationi  ano  tanto  parentado  insieme  che 
non  pare  chesipossa  avere  luna  sanza  laltra. 

Della  quarta  opera. 

La  quarta  si  e  confessarsi  ispesso  chilpuo 
fare  conueneuoleraente,  o  almeno  ricordar- 
si quanto  sipuote  delle  offese. 

E  cosi  l'operetta  va  innanzi,  con 
altri  dieci  Capitoli,  e  finisce: 

Et  sforzati  di  tenere  sereno  e  chiaro  lani- 
mo  tuo  quanto  tu  puoi. 


ir, 

Finisce  illihru  <Hl<i  dotriiin  l't  ope- 
ra spirituale. 

Contiensi  presso  che  in  cinque  carie. 

XV.  —  Ammaestramenti  contro  lk 

TENTAZIONI. 

Ora  si  ponghano  rierti  amaestrn- 
menti  et  ottimi  rimedi  contro  alle  ten- 
tntioni  permodo  dorationi.  VA  prima 
cantra  alla  losuria. 

Nel  nome  di  lesu  Christo  crocietiso  ch« 
per  gli  meriti  dellasua  passione  metta  fru- 
cto  et  dono  inqueste  parole  cbessi  scriua- 
rano  qui  apreso  insuo  honore. 

Occupa  quattro  carte  e  più,  si  di- 
vide in  undici  Capitoli,  e  fa  parte  sen- 
za dubbio  dell'  antecedente  operetta. 
Finisce  : 

Ora  tiprego  che  tu  roicreda  fermamente 
che  setu  perseuerai  in  questa  ulta  chio  to 
scrita  andando  dibene  inmeglio  per  lagratia 


di  Dio  tuperuerai  dibene  inmegliu  cioè  avita 
eterna.  Dio  ui  ci  conduca  perlasua  gratia  e 
bontà.  Amen.  —  Deo  gratias.  Ejcplicit  liber 
penitentie  buon. 

Anche  quest'  opuscolo  fu  dato  fuori 
in  Venezia  nel  1846,  ma  con  varietà 
di  lezione.  Seguita  altro  ms.,  a  quel 
che  pare,  tutto  d'una  mano,  avve- 
gnaché di  lettera  assai  negligente  e 
disuguale.  Appartiene  senza  dubbio  al 
secolo  XIV,  e  vi  si  contengono  tre 
Pistole  di  S.  Girolamo  e  diverse  Leg- 
gende ,  cose  tutte  scritte  con  aurea 
semplicità. 

XVI.  Pistole  di  s.  Girolamo. 

Il  volgarizzamento  di  queste  tre 
Pistole  non  mi  è  noto,  che,  secon- 
do la  lezione  trecentistica ,  fosse  più 
stampato.  Conforme  l' ordine  del  no- 
stro codice,  la  prima  è  indiritta  ad 
Euslochio  e  alle  sue  compagne;  e  que- 
sta è  diversa  dall'  altra  Pistola ,  che 
pur  s.  Girolamo  mandò  alla  mede- 
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sima  vergine  Eustochio,  confortando- 
la a  serbare  la  caslilà;  volgarizzata 
dal  Cavalca,  e  più  volte  resa  di  pub- 
blica ragione.  È  partita  in  42  Capi- 
toli, ed  occupa  carte  17.  Comincia; 

Comincin  una  rngola  onero  forma 
deuiuere  Inquale  sancto  leronimo  man- 
do ad  Eustachio  et  alle  sue  compagne. 
Comincia  il  prolago. 

0  predilecle  mie  done  et  figliuole  nel  si- 
gnore saeratissime  uergini  de  Christo  Eu- 
stochio et  tutte  laltre ,  lequali  siete  ragù- 
nate  nellachasa  delsignore  alle  nozze  nouellc 
delagnello  iramaculato  sotto  proponimento 
dobedientia  et  de  chastita  et  de  pouerta  et 
de  religione. 

La  seconda  è  scritta  ad  Eliodoro, 
non  è  distinta  in  Capitoli,  occupa  quat- 
tro carte,  e  comincia: 

Comincia  la  pistola  di  sancto  lero- 
nimo a  Heliodoro  del  dispregio  del 
del  mondo  et  uita  solitaria. 


Con  quanto  amore  et  studio  io  mi  sforzai 
che  tu  e  io  insieme  dimorassimo  neliermo  , 
sallo  ilpelo  dellatua  caritade.  Et  con  quali 
lamenti  et  dolore  ,  cbon  che  pianto  io  ta- 
chonpagnai  unpoco  quando  tu  ti  partisti 
d^  me. 

La  terza  fu  scritta  a  Rustico  mona- 
co; la  quale  parimente  non  è  distin- 
ta in  Capitoli.  Si  contiene  in  otto  car- 
te, e  comincia: 

Comìncid  la  pistola  di  sondo  leroni- 
ino  a  Rustico  monaco  dellauita  Mona- 
stica in  congreijatione. 

Niuna  cosa  e  più  beata  che al 

quale  sipromete  il  regno  del  cielo.  Et  ninna 
cosa  epiu  fadicosa  di  lui  il  quale  ista  con- 
tinuamente a  perìcolo  dellauita. 

Tutte  le  Epistole  di  s.  Girolamo 
volgarizzate  molto  elegantemente  dal 
Zeffì  nel  sec.  XVI,  si  sono  di  fre- 
sco messe  fuori  con  mirabile  diligen- 
za ed  erudizione  dal  eh.  Padre  mae- 
stro Agostino  Morini  de' Servi  di  Ma- 
ria, veracissimo  onore  dell'ordine  suo. 
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XVII.  —  Leggende  uivekse. 

Le  Leggende  contenute  nel  rima- 
nente di  questo  codice  stanno  in  car- 
te 27,  delle  quali  l'ultima  verso  è 
affatto  bianca.  Per  la  più  parte  sono 
inedite  e  volgarizzate  dal  testo  del 
beato  Iacopo  da  Varagine.  Le  Leg- 
gende sono  le  qui  appresso  indicate. 

4.   Del  santissimo    Germano  nescouo 
et  confessore. 

Germano  fu  nobilissimo  della  cieta  dalti- 
sodora.  Et  costui  aueua  imparato  larti  libe- 
rali. Dipoi  andò  aroma  perimparare  scien- 
tia  ,  et  iui  era  tanto  ualente  et  gratioso  chel- 
sanacto  el  mando  infrangia  adaquistare  la- 
borgondia 

Finisce: 

Et  incapo  di  sete  di  rende  lanima  adio. 
Elcorpo  suo  fu  portato  infrancia,  sicome 
ladecta  Regina  chiese  digratia.  Egli  mori 
negli  ani  domini  ccccxx.  Deo  Gratias.  Àmen. 

Sta  in  pagine  cinque,  ed  è  affatto 
diversa  da  una  Leggendn  di  s.   Ger- 
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mano,  pur  del  secolo  XIV,  che  si  pub- 
blicò in  Venezia  nel  1846,  insieme 
colle  Sette  opere  di  penitenzia  di  san 
Bernardo,  con  altre  pie  scritture. 

2.  Disnncto  Nazario  et  di  santo  Celso 
et  inprima  del  nome. 

A  Nazario  e  decto  quasi  denazareno  che 
interpretato  chonsegrato,  o  mondo,  etc. 

Occupa  cinque  pagine,  e  non  è  , 
secondo  il  mio  avviso,  stata  giammai 
pubblicata  conforme  1'  antica  e  genui- 
na semplicità  dell'  aureo  volgarizza- 
mento, il  quale  fu  fatto  senza  dub- 
bio sopra  r  originale  latino  del  b.  Ia- 
copo da  Varagine.  Finisce  : 

Accio  chesia  palesse  atucti  gli  tuo  doni 
(lellasedia  tua,  Christo  et  gli  anzoli  chogno- 
schano  glihumani  uoleri,  et  langelicha  be- 
lezza.  Amen. 

3.  Delnome  di  Srmcto  Vito  e  Modesto. 

Vitus  ad  uita  disangue.  Sancto  Agustino 
inellacicta  didio  mete  le  tre  uite.  In  prima 
una  uita  che  decta  uita  atiua  ec. 
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Finisce: 

El  auendo  trouati  isantisimi  corpi  ella 
glisepeli  onorifìchamente.  La  passione  loro 
fu  solo  diocreziano  inegliani  delsignore  no- 
stro lesii  Christo ,  287.  Deo  Gratias.  Amen. 

Anche  questa  Leggenda  è  una  ri- 
duzione dal  lesto  Ialino  del  da  Vara- 
gine,  né  mi  è  noto,  che,  secondo  l'an- 
tica retta  lezione,  fusse  giammai  stam- 
pata. Occupa  quasi  tre  pagine. 

4.  ÌHsanto  Sanino  d  Snnina  fr (ite gli 
charnagli. 

Sauino  et  Sauiua  fumo  figliuoli  di  Sauino 
huomo  nobilissimo  ma  paghano,  il  quale  ebbe 
due  mogli  dellapriroa  nebbe  Sauino  et  del- 
laseconda  ebbe  Sauina,  et  posele  adamendue 
il  nome  suo. 

Si  pubblicò  in  Napoli  nel  passato 
anno  dal  eh.  sig.  Prof.  Michele  Mel- 
ga.  dietro  una  copia  esemplata  su  que- 
sto codice. 
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"),  De  santo  Secondo. 

Comincia  :  Santo  Secondo  edecto 
(lunssi  che  sechus  deus,  cioè  persona 
chesiconpone  donestate  et  dicostumi. 

Finisce  : 

Et  essendo  dicollato  il  beato  Secondo  gli 
angioli  (li  dio  uenero  et  pigliorno  il  corpo 
suo  e  chomolte  laude  et  chanti  elmissero 
nella  sepoltura.  Fu  passionato  a  tre  di  apri- 
le. Deo  Gratias.  Amen. 

È  senza  dubbio  un  volgarizzamento 
dal  Le  ;jg  end/ir  io  del  beato  Iacopo  da 
Varar/ine:  tengo  che  sia  inedito,  al- 
meno secondo  la  genuina  lezione  dei 
testi  dell'aureo  trecento:  occupa  due 
pagine  del  nostro  codice. 

6.  Del  santissimo  Panchratio  et  delsuo 
santissimo  fine. 

Anche  questa  Leggenda,  secondo 
il  costume  del  da  Varagine,  è  pre- 
ceduta dalla  derivazione  e  analisi  del 
nome ,  che  comincia  : 

3 


Del  nome  di  Panchratio  santissimo,  — 
Panchratio  edecto  ade  pan  quid  est  totu  se 
grata  che  e  tosto  quassi  tucto  grado  e  aque- 
sto insua  pueritia. 

Men  di  due  pagine  circa  occupa  que- 
sta Leggenda ,  che  io  non  conosco  in 
islampa  secondo  l' antica  versione.  Fi- 
nisce : 

Et  inpertanto  per  insino  alpressente  sos- 
serua  permolti  che  inchassi  forti  si  fa  giu- 
rare sopra  lereliquie  del  santissimo  Pangra- 
tio.  Deo  gratias.   Amen. 

7.  Di  Snnpiero  exorcisUi,  Martire  di 
lesa  Christo. 

Piero  exorcista  sendo  tenuto  inprigione 
da  artemio  loquale  artemio  aueua  una  fi- 
gliuolla  indemoniata,  laquale  il  padre  ispesse 
uolte  piangeua. 

Finisce: 

Le  quali  anime  inuestìroenti  isprendìdi  et 
pieni  digeme  prectiose,  uide  Doroteio  che 
gliaueua  dicolatti  menare  incielo  dagli  ange- 
lo onde  per  questo  diuento  christiano  et  poi 
mori  inprigione.  Deo  Gratias.  Amen. 
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Non  mi  è  noto  che  fosse  resa  giam- 
mai di  pubblica  ragione  questa  Leg- 
genduzza:  occupa  poco  oltre  a  una 
pagina. 

8.  Del  nome  di  santo  Geruagio  et 
Frola  {/io.     ' 

Geruagio  edecto  azetare  che  e  sagro  va- 
so ,  ec.  Geruasio  et  Protassio  fumo  fratelli 
charnagli  nati  a  un  portatto.  Fumo  figliuoli 
(li  san  Vitale  et  dellabeata  Valeria. 

Finisce  : 

Gliofitii  dellamessa  parte  si  conuegnon 
asanti  et  parte  alle  cosse  che  ocorno  in 
quel  di.  Amen. 

Secondo  questo  antico  aureo  vol- 
garizzamento, reputo  non  essere  giam- 
mai la  presente  Leggenda  stala  resa 
di  pubblico  diritto:  appartiene  al  Leg- 
gendario del  beato  da  Varagine:  oc- 
cupa circa  lo  spazio  di  quattro  pagine. 

9.  Del  nome  disancto  Valentino. 

È  una  Leggenduzza,  compilata  in 
breve  dal  Leggendario  del   più  volte 
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ricordalo  bealo  da  Varagiiie:  sia  in 
poco  più  di  una  pagina,  e  dopo  la 
definizione  del  nome,  comincia: 

Ualentino  fu  uenerabille  prete.  Lo  quale 
Claudio  inperarlore  facen'iolsi  menare  dinanti 
dasse  sildiroando  cosi  diciendo.  Che  e  ciò 
Ualentino  che  tu  non  usi  la  nostra  amista- 
de  ec. 

Finisce  : 

Allora  lomperadore  comando  che  Ualen- 
tino fusse  dichapitacto.  Et  ciò  fu  intorno 
aglianni  domini  cclxxx.  Amen. 

10.  Del  nome  di  san  Giorgio. 

Dopo  la  definizione  dei  nome,  pro- 
cede l'autore,  alla  narrazione  della 
vita,  che  fa  parte  del  Leggendario 
del  b.  Iacopo  da  Varagine,  dal  cui 
testo  latino  è  senza  dubbio  fatta  la 
traslazione,  la  quale,  conforme  l'an- 
tico volgarizzamento ,  non  conosco  in 
jstampa.  Comincia,  dopo  la  dichiara- 
zione del  nome: 


Dapoi  chel  saluatore  et  signore  nostro, 
sifu  degnato  colla  sua  presentia  et  groriosa 
incharnatione  uisitare  et  illuminare  il  mon- 
do, etc. 

Finisce; 

Et  conpiuta  che  gliebbe  lasua  oratìone  per- 
coso  di  coltello  trapasso  alsignore  a  di  23 
daprile,  Regnante  ilsignore  nostro  lesu  Chri- 
sto ,  il  quale  colpadre  et  collo  spirito  sancto 
uiue  et  regua  in  seculla  seculorum.    Amen. 

Dopo  la  Leggenda  seguita  un  mi- 
racolo appartenente  al  predetto  san 
Giorgio. 

\\.  De  sancto  Apolinario. 

Dopo  una  breve  definizione  dei  no- 
me, continua  la  Leggenda,  che  oc- 
cupa poco  più  di  tre  pagine,  che  cre- 
do inedita,  conforme  la  lezione  degli 
antichi  testi,  e  che  tengo  compilata 
suir  originale  del  b.  Iacopo  da  Vara- 
gine.  Comincia: 


Apolinario  fu  disciepolo  di  sanpiero,  apo- 
stolo ,  dalquale  fu  mandato  a  rauena,  doue 
la  moglie  del  tribuno.  ...  etlei  col  marito 
et  colla  famiglia  sua  tucti  batezò. 

Finisce  : 

0  fortissimo  combatitore  ,  che  rafredando- 
si  in  ciascuno  elcbaldo  della  charita  costan- 
temente inelle  pene  predichaua  lesu  Christo 
Redentore  deiraondo.  Laus  tibi  Christe 

Con  questa  Leggenda  ha  termine 
il  descritto  coclicetto ,  e  seguita  il  qui 
appresso ,  che  si  contiene  in  27  carte, 
forse  di  mano  più  antica ,  in  caratteri 
di  pili  forme,  di  minore  o  maggio- 
re grandezza,  e  nel  quale  .stanno  le 
seguenti  cose: 

XVIII.  —  Omelia  di  santo  Gregorio. 

Lectio  sancii  Evangelii  secimdum 
Liicam.  Corre  la  domenica  terza  dopo 
la  pentecoste.  In  rosso. 

In  ilio  tempore  accessernnt  ad  le- 
siim  etc. 

In  rosso  pure. 
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Omelia  di  sancto  Gregorio.  Come  la  si- 
mulata giustizia  non  sa  aueic  compassione 
alaltrui  infermitate.  Et  della  benignilade  del 
Signore  in  chiamare  et  riceuere  i  peccatori 
a  penitenzia.  Et  dell'ordine  della  natura  an- 
gelicha. 

Il  tempo  della  state  il  quale  e  molto  con- 
trario alcorpo  mio  ma  per  longho  spatio  con- 
strecto  atrattare  laexpositione  del  sancto 
euangelio. 

Finisce: 

Luomo  ilquale  poteua  percosso  sperimen- 
tare il  male  cnegli  aueua  facto,  almeno  si- 
uergogni  uedendosi  aspectato.  Finisce  lu- 
milia  di  sancto  Gregorio.  Deo  gratias  Amen. 

Contiensi  in  dicianove  pagine  all' in- 
circa. Fa  parte  delle  Omelie  di  san 
Gregorio  magno  ,  le  quali  venne- 
ro Iraslatate  nell'aureo  trecento;  il 
quale  volgarizzamento  si  pubblicò  più 
volte  negli  antictii  tempi,  e  ne'  mo- 
derni. Il  miracolo  che  segue,  appar- 
tiene alla  Omelia. 
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Uno  bello  rt  diuoto  miracolo  duno 
feftveivte  penitente. 

Una  cosa  frategli  breuemente  uiuopilio  rac- 
contare la  quale  io  udij  dal  uenerabile  huo- 
mo  Massimiano  ,  il  quale  allora  era  prete 
et  padre  del  mio  monastero,  ma  ora  alpre- 
sente  e  uescouo  di  raugia. 

XIX.  —  Di  SANTO  Egidio. 

Egidio  dellacicta  datena  nato  distirpe  Rea- 
le insino  dalla  sua  pueritia  fu  inele  sante 
Iettare  amaestrato.  Undi  andando  egli  ala 
ecressia  anno  infermo  chesta  inelia  piazza 
adimandare  limosina  gli  die  lasua  uestimenta 

Finisce  : 

Molti  dissero  che  aueuano  sentiti  ichori 
degli  angioli  chene  menauano  lanima  sua 
acielo.  Fini  ineglianni  domini,  vij,  e,  alaude 
di  lesu  Christo.  Amen. 

Una  Leggenda  o  Vita  di  snnt'  Egi- 
dio compagno  di  s.  Francesco,  ab- 
biamo bensì  in  istarapa,  ma  questa 
è  cosa  affatto  diversa,  come  ciascuno 
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agevolmente  può  vedere:  non  cono- 
sco che  la  presente  fosse  giammai  re- 
sa di  pubblico  diritto. 

Seguono  nel  codice  altri  frammen- 
ti di  diversi  copisti  in  quaranta  carte, 
con  cui  ha  termine  la  Miscellanea: 
mostra  che  sieno  tutti  presso  a  poco 
d'una  medesima  età,  cioè  del  seco- 
lo XIV  :  ecco  ciò  che  progressivamen- 
te vi  si  legge: 

XX.  —  Sermoni  di  santo  Bernardo 

SOPRA   LA   CANTICA. 

Incominci'ino  i  sermoni  del  deuotis- 
simo  sancto  Bernardo  abbate  dichia- 
ravalla  sopra  la  cantica  canticorum. 

Quattro  sono  i  Sermoni  qui  conte- 
nuti ed  occupano  23  pagine.  Non  mi 
è  noto  che,  secondo  la  lezione  di  que- 
sto antico  codice  manoscritto,  fossero 
giammai  pubblicati.  Una  nota  d'ano- 
nimo del  passato  secolo,  posta  sulla 
carta  verso  bianca,  che  precede  i  Ser- 
moni, legge  tuttavia  quanto  segue: 


Li  sef/nenti  Sermoni  perfettamente 
corrispondono  ai  tre  primi  di  s.  Ber- 
nardo sopra  la  Cantica ,  pag.  55  i  del 
tomo  I.  ediz.  di  Venezia.  Il  principio 
di  ciascheduno: 

1.  A  uoi  frategli  altre  cose  chagti 
huomini  del  secolo  ec. 

%  V  ardore  del  desiderio  degli  an- 
tichi padri  ec. 

3,  Hoggi  uogiio  che  noi  leggiamo 
nel  libro  della  experientia  ec. 

4.  Nel  sermone  dieri  non  so  se  ne 
uscito  dimente  ec. 

XXI.  —  Pistola  di  s.  Bernardo  a 

UNO   CAUALIERE. 

Incomincia  nna  epistola  delmodo  et 
cura  delgouernare  più  utilemente  lafa- 
meglia,  mandata  da  sancto  Bernardo 
anno  chaiialiere. 

Comincia: 

Gratioso  et  filice  chaualiere  Ramondo  si- 
gnore dichastelo  anbroxo.  Bernardo  quasi 
inultima  uecchiezza  giunto  salute. 
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Occupa  poco  più  di  cinque  pagine. 
Questa  Epistola,  assai  fiate  resa  di 
pubblica  ragione,  è  falsamente  attri- 
buita al  santo  Abate  di  Chiaravalle; 
essa  appartiene  invece  a  un  abate  Ber- 
nardo di  Chartres,  il  quale  fioriva 
negli  ultimi  anni  del  XII  secolo. 

XXII.  —  Questo  e  unsermone  di 

SANTO   AgUSTINO   DELLA   CARITÀ. 

Frategli  charissimi  e  si  dicie  che  i  gierni 
(sic),  et  io  mene  ricordo  chic  eluidi  in  char- 
tagine  ,  che  quando  e  pasano  il  mare  per 
chagione  dipasciare  nelisole  ec. 

Finisce  : 

Ma  la  parolla  didio  mai  nonfalla,  sicuri 
adunque  speriamo  inquella  chenon  può  fal- 
lare. Amen. 

Si  contiene  in  tre  pagine  circa ,  alle 
quali  ne  seguita  una  verso  bianca,  poi  : 

XXIII.  —  Incomincia  la  legienda 

DEL  BEATO  SANCTO  CLEMENTE  PAPA 
PRIMO. 
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Clemente  santissimo  primo  papa  dopo  «an- 
eto piero  apostolo  facto  papa  da  san  pieno 
suo  successore  quando  fosse  pasato  (liquesta 
Ulta.  Fu  huomo  di  molte  uirtue  nato  dì  no- 
bile schiata  ec. 

Conliensi  in  olio  carie.  Una  amica 
Leggenda  di  questo  sanlo  fu  pure 
stampata  nel  secolo  XV,  da  me  pos- 
seduta, ma  diversifica  assai  nella  le- 
zione dalla  presente,  la  quale  è  ezian- 
dio più  breve.  Finisce: 

Andando  tutti  ritrovarono  le  sancte  reli- 
quie eportaronle  a  roma  facendo  molti  mi- 
racoli e  fecero  iui  la  chiesa  di  santo  cle- 
mente dove  sono  ledicte  reliquie  a  laude  de 
lesu  Christo.  Deo  gratias.  Amen 

È  un  largo  volgarizzamento  fallo 
dal  Leggendario  del  b.  Iacopo  da  Va- 
vagine  :  manca  però  la  versione  della 
interpretazione  del  nome,  comune  al 
principio  di  tutte  le  Leggende  di  detto 
santo.  La  voltò  anche  in  lingua  vol- 
gare il  Malermi ,  e  si  dette  fuori  nel 
sec.  XV.   Questa  graziosissima  narra- 
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zione  mi  ricorda  iti  gran  parte  la  No- 
vella di  Madonna  Beritola  del  Boc- 
caccio. 

XXIV.  —  Legienda  di  sanctu  Cri- 
STOFANO  Martire. 

Santo  Cristofano  fu  di  gente  caninea ,  e 
fu  grandissimo  del  corpo  et  terribilissimo 
nella  faccia  sua.  Stando  egli  con  uno  re  della 
gente  cananea  sigliuenne  in  pensiero  di  vo- 
lere seruire  al  maggiore  signore  del  mon- 
do ec. 

Dopo  tre  carte  piene,  cosi  finisce 
sul  principiare  della  quarta: 

Allora  lo  re  uedendo  questo  miracolo  fue 
conuerlito  alla  fede  di  lesu  Cristo  et  fece 
comandamento  che  qualunque  persona  bia- 
stemasse  iddio  o  sancto  cristofano  inconta- 
nente douesse  essere  morto. 

Questa  Leggenda  si  pubblicò  dal 
dott.  Luigi  Maini  in  Modena  nel  1854, 
con  poca  varietà  di  lezione. 


XXV.    —    MlKACOLI     DELLA    VeKGINK 

Mahia. 

Qui  camincitmo  certi  miracoli  della 
Iter  (fine  maria  et  'prima  duna  monaco 
di  cis Iella. 

Sono  tre  brevi  narrazioni,  delle  qua- 
li la  prima,  a  saggio  di  questo  co- 
dice, vuò   qui  per  intero  riportare. 

Uno  monaco  dicistella  essendo  ellecto  ue- 
scouo  duna  città,  et  andando  al  papa  per 
la  coitfermatione  peruenne  in  uno  paesse 
doue  era  uno  bello  albore  et  disse  ai  com- 
pagni chessatteidessero  uno  pocho  chessi 
uolea  possare  alquanto  in  quello  luogo.  Et 
possandosi  socio  allalbore  uidde  le  foglie  di 
quello  albore  piene  dilettere  che  dicieano 
aue  maria.  Il  monaco  marauegliandosi  do- 
mando huomini  antichi  della  contrada  quello 
per  che  aduenia  quella  grandissima  mara- 
niglia.  Et  egli  dissero  che  in  quello  luogho 
era  sopelito  uno  huomo  il  quale  era  stato 
molto  diuoto  della  uergine  maria.  Et  egli  fece 
cauare  intorno  allalbore  et  trouo  chelle  ra- 
dici dellalbore  usciano  di  bocca  di  quello 
morlo.  Allora  per  riuerentia  della  uergine 
maria,  fece  fare  in  quello  luogo  una  bellis- 
sima chiesa.  Amen. 
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XXVI.  —  Leggenda  de  santi  Con- 
cuRDio  E  Gordiano. 

De  santissimi  Concordio  et  del  pa- 
dre suo  che  niieua  nome  Gordiano  il 
quale  Concordio  fnmartirizato  neltem- 
po  dantonio  inperadore. 

Nel  tenpo  dantonio  inperadore  fufacta  gra- 
uissima  perseguitio  nellacicta  diroraa  dei 
chrisliani  intanto  che  delconprare  edeluende- 
re  dificile  mente  saueua  ligientia  seno  achi 
sagrìfìcaua  aglidii. 

Sta  in  poco  più  di  tre  pagine.  Non 
mi  è  noto  che  questa  Leggenda  fosse 
giammai  pubblicata  per  le  stampe, 
conforme  gli  antichi  testi  dell'aureo 
trecento.  Così  finisce  : 

Iciechi  sono  raluminati  glinfermi  sono  sa- 
nati ,  et  quegli  che  sono  osessi  dalle  demo- 
nia  sono  liberati  mediante  la  gratia  dicollui 
perlocui  amore  sostene  pasione  e  morte,  il 
quale  uiue  et  regna  nesecoli  de  secoli.  Amen, 
npo  gratias.   Amen. 
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XXVII.  —    Di     SANCTO     SlNFERIANO 

Mahtihe  di  Christo. 

Sinfuriano  naque  ineila  citta  diagustudics 
et  quando  egliera  giovano  tanto  era  pieno 
digrauita  edicostumi  chegliauanzaua  lauita 
de  uechi. 

Sta  in  una  pagina  o  poco  più  que- 
sta Leggenduzza,  né  credo,  che,  se- 
condo gli  antichi  testi,  fosse  giammai 
pubblicata. 

XXVIII.  —  Di  sangto  Feligie  Mar- 
tire ET  Daldato  Martire  per 
Christo. 

Felicie  prete  et  ilsuo  fratello  simile  mente 
aueua  nome  felicie  et  prete.  Adogreltiano  et 
roasiminiano  furono  rappresentati. 

Occupa  appena  una  pagina,  e'  non 
credo  che,  secondo  la  lezione  degli 
antichi  testi,  fosse  giammai  data  in 
luce.  Finisce. 

E  non  sapendo  i  cristiani  ilnome  dicostui 
gli  possero  nome  edalto  impero  che  a  san- 
cto  Felicie  glifu  agionto  allacorona  delmar- 
tirio  ec.  Deo  gratias. 
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XXIX.  —  Di  santo  Mamortino  mar- 
tire. 

Mamortino  inprima  fu  pagano  et  adorando 
egli  un  cierto  dì  glidoli  perdecte  unocchio 
et  sechossegli  una  delle  mani,  et  credendos- 
si  lui  auere  offeso  glidiì  et  andando  alten- 
pio  unaltra  uolta  peradorare  glidogli  uene- 
gli  incontrato  ungierto  rellegiosso  che  auc- 
va  nome  sauino. 

Secondo  che  è  a  mia  notizia,  re- 
puto questa  Leggenda,  inedita.  Sta  io 
tre  pagine,  e  finisce: 

Aiutando  aportare  quel  santisimo  corpo 
alacitade  et  miserlo  inellegresia  di  sancto 
Giermano  sopellendolo  honoratisima  mente 
inuno  sepolgro.  Allaulde  et  gloria  di  lesu 
Christo.  Amen. 

XXX.  —  Leggenda  di  tre  santi 
Monaci  che  andarono  al  Para- 
diso terrestre. 

incomincia  laleggienda  di  tre  santi 
Monaci  i  quagli  andarono  alparadiso 
teresto.  Et  inprima  come  questi  tre 
monaci  tratti  dalla  dolcezza  dnnramo 
piono  disoaui  frati  che  peruene  per 
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ìofume   digion   dalpuradiso   teresto   si 
dispossero  (indanii. 

Occupa  14  pagine  circa,  ed  è  di- 
visa in  cinque  Capitoli,  portante  cia- 
scuno l' argomento  in  rosso.  È  strano, 
che  una  sì  breve  scrittura  fosse  a  vi- 
cenda trascritta  da  due  copisti.  Una 
nota  sulla  margine  della  prima  pagina, 
di  mano  moderna,  ci  avverte,  che  que- 
sta è  una  favoletta  che  si  ritrova  in 
tutti  i  Leggendari  dePP.  antichi.  Che 
questa  sia  una  favoletta ,  non  è  da 
porre  in  dubbio,  e  però  grammercè 
all'  anonimo  chiosatore  ;  ma  che  ella 
si  ritrovi  in  tutti  i  Leggendari  dei  Pa- 
dri antichi,  non  posso  credere;  anzi 
tengo  per  fermo  che  V  annotatore  ab- 
bia preso  un  granchio,  e  metterei  pe- 
gno ch'egli  s'avvisa  che  questa  strana 
storietta  sia  quella  medesima  che  leg- 
gesi  in  tutte  tutte  le  edizioni  delle 
Vite  de'  Santi  Padri,  che  pur  versa 
di  tre  monaci,  i  quali  posersi  in  cam- 
mino per  andare  al  Paradiso  terrestre, 
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ma  che  poi ,  dopo  lungo  cammino  e 
grandi  maraviglie,  pervenuti  alla  spe- 
lonca di  san  Maccario,  da  lui  inlesero 
che  vano  sarebbe  stato  ogni  cimen- 
to ;  sicché  poi ,  abbandonalo  il  propo- 
sito loro,  se  ne  tornarono  al  lor  mo- 
nistero. 

Una  molto  piìi  breve  si  pubblicò  in 
Venezia  nel  1846,  e  poscia  in  Udine 
nel  1851 ,  e  finalmente  a  questi  giorni 
in  Firenze  dal  Barbèra ,  insieme  con 
molte  altre  Leggende  del  buon  secolo 
per  cura  del  prof.  Del  Lungo. 

C'ipitolo  primo. 

El  paradiso  teresto  che  e  in  questo  mon- 
do intera  nelle  parti  doriente  et  ista  sopra 
unraonte  altisimo. 

Capitolo  secondo. 

Et  langiolo  aperse  loro  laporta  del  para- 
diso et  li  monaci  entrarono  dentro. 

Capitolo  terzo. 

Risposero  emonaci  e  dissero  ad  henoc  et 
ad  belva  ,  0  padri  nostri  mercede  et  mise- 
ricordia. 
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Capitolo  quarto. 

Et  poi  si  partirono  con  gaudio  magno,  et 
trouorono  lorme  dele  pedate  cherano  state 
d  eua  e  dadamo  che  mai  erba  non  uera  nato 
suso. 

Capitolo  quinto. 

Et  in  capo  di  quaranta  di  tucti  quanti  li 
monaci  et  V  abbate  stauano  dintorno  a  que- 
sti tre  monaci  ec. 

Finisce  : 

Et  da  quel  di  innanzi  labbate  e  tucti  gli 
altri  monaci  si  portarono  la  loro  vita  si  san- 
tamente che  allaloro  fine  ebbero  ulta  sem- 
piternale con  quelli  sanctissimi  monaci  e 
con  gli  altri  beati.  Nella  quale  ci  conduca 
el  nostro  signore  lesu  Christo ,  che  uiue  et 
regna  in  secula  seculorum.  Amen. 

Seguita  una  mezza  pagina  recto 
bianca,  e  bianca  pure  tutta  la  verso, 
colia  quale  termina  il  codice  miscel- 
laneo. 

Pubblicai  questa  Leggenda  in  To- 
rino nel  1861,  dalla  pag.  165  alla 
1 78  del  primo  volume  Collezione  d'o- 
pere inedite  o  rare  n  cura  della  R. 
Commissione  de' testi  di  lingua. 


I,  Clemente  santissimo,  primo  papa 
dopo  santo  Piero  apostolo ,  fatto  papa 
da  san  Piero,  suo  successore  quando 
fosse  passato  di  questa  vita,  fu  uo- 
mo di  molte  virtù ,  e  nato  di  nobile 
schiatta  di  Roma.  El  suo  padre  ebbe 
nome  Faustiniano ,  la  sua  madre  ebbe 
nome  Matidiana:  et  ebbe  dui  fratelli 
santi;  l'uno  ebbe  nome  Fausto,  e  l'al- 
tro Faustino.  Et  essendo  la  madre 
mirabilemente  bella  del  corpo,  lo  co- 
gnato suo,  fratello  del  marito,  come 
ordinò  il  nimico,  fu  sì  malamente 
preso  dell'  amor  suo  disonesto ,  che 
studiava  quanto  potea  di  ritrarla  a 
peccato.  La  donna  onestissima  e  fé- 
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dele  al  suo  marito,  non  li  dava  in- 
tendimento nessuno ,  e  non  sapea  che 
si  fare,  che  la  battaglia  li  dispiacea, 
e  non  lo  volea  dire  al  suo  marito 
per  non  commettere  cosi  mortale  odio 
infra' dui  fratelli:  pensossi  di  partire  del 
paese  intanto  che  quella  furia  si  fusse 
partita  da  colui,  la  quale  aveva,  veden- 
dola. Et  acciò  che  'l  marito  li  con- 
sentisse il  partimento,  disse:  a  me 
si  è  apparita  una  visione  della  deità, 
che  io ,  colli  fanciulli  nostri ,  mi  par- 
ta di  Roma,  et  anco  della  provencia, 
tosto:  e  se  io  non  mi  parto,  non 
potrò  con  essi  insieme  scampare  di 
grande  vergogna,  et  anco  da  morte. 
El  marito,  udendo  queste  parole,  e 
cognoscendola  moglie  e  donna  savis- 
sima et  onestissima,  dubitando  del 
sogno,  mandolla  ad  Alene,  dove  ave- 
va essa  il  suo  parentado  ,  con  esso  li 
fanciulli.  Fausto  e  Faustino  (1),  im- 

(i)  Nel  cod.  questi  due   nomi   sono   allo- 
gati pili  sotto  ,  e  generano  confusione. 
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ponendogli  che  li  facesse  studiare  ivi, 
che  v'  avea  grandi  sludi  in  tutte  le 
scienze;  e  Clemente,  il  quale  era  il 
terzo  figliuolo  e  minore  di  cinque 
anni,  si  ritenne  con  seco. 

11.  Et  essendo  la  donna  colli  suo' 
figliuoli  nel  cammino  per  mare  con 
altra  sua  fameglia  di  servitori ,  la  na- 
ve, là  dove  era,  si  pericolò,  spac- 
candosi la  notte  in  due  parli.  Essa, 
per  bontà  del  marinaio ,  essendo  pres- 
so alla  ripa,  ca)npò  in  uno  piccolo 
pezzo  della  nave  con  pochi ,  credendo 
che  l'altra  parte  della  nave,  dove  era- 
no li  figliuoli,  fosse  affogata  in  pro- 
fondo. Questi,  con  altri  scampati,  pre- 
seno terra.  Et  essendo  essa  in  terra, 
tutta  si  distruggea  di  pianto,  vedendo- 
si sola  in  tra  la  gente  strania,  e  cre- 
dendo che  li  suoi  figliuoli  fussei;o  mor- 
ti; et  avendo  perduto  l'avere  e  le 
persone,  andava  sé  medesima  perco- 
tendo  e  mordendosi  tutte  le  mani  per 
lo  dolore,  allato  alla  ripa  del  mare, 
stridendo  per  credere  di  rivedere  i 
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suoi  figliuoli  0  vivi  0  morti:  ma  iion 
ne  vide  nulla  cosa.  Molle  buone  donne 
di  quella  contrada  la  confortavano , 
ciascuna  dicendo  le  sue  sagure,  ma 
non  la  poteano  consolare.  Et  eravene 
una,  la  quale  disse:  sorella  mia,  con- 
vienli  consolare  e  confortare  al  me- 
glio che  tu  puoi  coir  altre  isventu- 
rate,  come  io,  che  sono  tua  compa- 
gna in  ciò;  che  avendo  buono  e  so- 
fìciente  marito  et  uno  figliuolo,  non 
più,  essendo  il  marito  ricco  merca- 
dante ,  per  mare  andando ,  ora  fa  otto 
anni,  pericolò  in  mare  elio  e  'i  fi- 
gliuolo con  quanto  guadagno  aveva- 
no; et  io  giovene,  rimasi  vedova  e 
sconsolata,  e  mai  più  al  mondo  non 
mi  volsi  appicciare  :  vieni  a  stare  me- 
co :  r  una  sconsolata  e  povera  con 
r  altra ,  e  guadagnaremo  la  vita  no- 
stra al  meglio  che  potremo;  infino 
alla  morte  non  ti  verrò  meno  della 
casa  e  della  compagnia.  Costei,  uden- 
do queste  parole,  un  poco  si  ritenne 
del  pianto,  et  andòne  con  costei  alla 
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casa  sua ,  e  guadagnayansi  colle  mani 
loro  la  spesa.  Ora  addivenne ,  che 
quella  donna  infermò  di  male  di  par- 
lasia,  e  non  potea  guadagnare,  né  li- 
varsi  di  letto:  e  Matidiana  anco  in- 
fermò delle  mani,  per  li  morsi  che 
s'avea  dati;  et  anco  non  potea  gua- 
dagnare, ma  andavasene  mendicando 
a  certe  case,  che  le  cognoscevano 
amendue  buone  donne  per  anco  che 
fussero  povere;  et  accaltavansi  tanto 
pane  et  altra  limosina ,  eh'  elli  basta- 
va a  tutte  e  due  loro. 

III.  Compiuto  r  anno  che  s' era  par- 
tita colli  figliuoli  da  Roma,  lo  ma- 
rito, non  avendo  ricevuto  messo,  né 
lettera  alcuna  come  avesse  fatto  la 
moglie  e. li  figliuoli,  mandò  elio  uno 
messo  ad  x\tene  a  sapere  novelle.  El 
quale  non  trovandone  nissuna  cosa, 
non  tornò  a  Roma.  Mandò  degli  altri  : 
ben  ritornarono ,  ma  nissuna  cosa , 
né  novella  ne  spiorono.  Lo  marito 
maravigliandosi,  e  troppo  dubitando 
della  donna  e  delli  figliuoli  suoi,  lassò 
Clemente  sotto  tutore,  in  mano  del 
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fratello,  e  raissesi  in  mare  ad  andare 
cercando  per  la  moglie  e  per  1'  altri 
suoi  figliuoli.  E  non  trovandoli ,  ma 
incontrando  a  lui  molte  sventure,  stette 
venti  anni  innanzi  che  ritornasse. 

IV.  E  Clemente  non  ebbe  novella 
nissuna  vera  del  padre,  né  della  ma- 
dre ,  né  de'  fratelli  ;  ma  diedesi  allo 
studio  valentemente ,  sicché  diventò 
sommo  filosofo,  e  disiderava  molto 
trovar  persona,  la  qual  ragionevol- 
mente li  mostrasse,  come  l'anima  del- 
l' uomo  e  della  fenaina  è  immortale, 
cioè  che  mai  non  può  morire:  e,  per 
trovar  questo,  andava  cercando  molto 
le  scole  di  filosofi,  per  udire  dispulare 
quella  questione,  cioè  se  l'anima  muo- 
re come  fa  il  corpo,  o  no:  però  che 
li  gentili  pagani  credeano  mattamente 
che  l'anima  morisse:  alcuni  non  lo 
credeano.  Quando  Clemente,  poiché  (1) 
fusse  pagano,  udiva  che  vincea  l' ope- 
nione  de' cristiani  et  anche  delli  savi 

(1)  Nota  poiché  in  signif.  di  benché,  av- 
vegnaché. 
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filosofi  pagani,  che  l'anima  non  muore 
mai  per  nissuna  cagione,  faceasene 
molto  lieto;  e  del  contrario  era  do- 
lente. Ora  addivenne,  che  santo  Bar- 
naba venne  a  Roma  a  predicare  la 
fede  di  Cristo:  li  filosofi  si  faceano 
beffe  di  lui  e  scherni,  però  che  dicea 
cose  conlra  loro  scienzia ,  cioè  di  far 
penitenzia  e  seguitar  Cristo,  abbando- 
nar lo  mondo,  et  altre  parole  con- 
trarie allo  sapere  mondano;  e  non 
sapea  la  lor  scienzia.  Pur  uno  filoso- 
fo, per  dispregio,  li  fece  questa  di- 
manda e  quisiione,  e  dicesi  che  fu 
pur  Clemente,  e  disse:  di',  Barnaba, 
rispondimi;  che  è  ciò,  che  la  natura 
alla  zenzala,  che  è  così  piccolino  ani- 
male,  diede  sei  piedi  et  anco  alle, 
essendo  così  leggiera  da  sé  medesi- 
ma; et  allo  alifante,  che  è  così  gran- 
de e  grave,  non  diede  se  non  quat- 
tro; et  all'uomo  ne  diede  pur  dui? 
E  santo  Barnaba  li  rispose:  alla  tua 
stolta  questione  io  respondere'  tosto, 
se  io  vedessi,  che  tu  mi  domandassi 


pei'  sapere  la  veritade,  e  non  per  ron- 
tendere  a  vanitade  ;  ma  a  voi  non  si 
confà  parlare  delle  creature,  con  ciò 
sia  cosa  che  voi  non  cognoscete  il 
Creatore  d' ogni  cosa ,  e  che  errate 
nelle  creature.  Questa  parola,  essendo 
detta  dalla  bocca  dello  apostolo  di 
Cristo,  Barnaba,  lo  quale  facea  par- 
lare lo  Spirito  santo,  si  ficcò  per  la 
virtù  di  Dio  nel  cor  di  Clemente  fi- 
losofo, intantochè  menò  santo  Bar- 
naba a  casa  sua ,  e  tennelo  otto  dì  ; 
nei  (luali,  ammaestrato  da  lui  della 
fede  di  Cristo  e  della  'mmortalitade 
dell'  anima ,  ricevette  la  santa  fede. 
V.  E  partendosi  santo  Barnaba,  santo 
Clemente  l'  averìa  seguitato  ;  ma  non 
potendo ,  fin  eh'  e'  non  disponea  quel- 
lo che  avea,  dopo  pochi  dì  se  n'andò 
dopo  lui,  lo  quale  n'andava  in  India 
a  predicare.  E  non  potendo  ritrovare 
santo  Barnaba ,  che  l' avea  convertito, 
capitò  in  Capadocia,  dove  ritrovò  san- 
to Piero,  capo  degli  Apostoli  di  Cri- 
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sto  (1),  lo  qual  predicava  e  disputava 
della  fede.  E  Clemente  andò  a  lui,  e 
con  lui  stette. 

VI.  In  quel  tempo  Simon  mago, 
incanlator  grandissimo  de'  demonii , 
aveva  dui  discepoli,  cioè  erano  Ni- 
cela  e  Aquila  :  credevano  che  fusse 
buono  uomo  Simone  e  savio;  però 
s' erano  posti  con  lui  per  imprendere 
scienzia  e  bontade  ;  ma  cognoscendo 
le  sue  malvagie  malvagitadi ,  e  come 
ciò  che  Iacea  operava  per  arte  de'di- 
monii ,  si  partirono  da  lui  et  apog- 
giaronsi  a  santo  Piero  apostolo  ,  e 
stavano   con  lui   per  suoi   discepoli. 

VII.  Ora  addivenne,  che  santo  Pie- 
ro dimandò  un  dì  Clemente  di  sua 
schiatta,  e  di  suo  parentado  che  ne 
fusse.  E  santo  Clemente  li  disse  per 
ordine  come  era  addivenuto  al  padre, 

(1)  A  questo  luogo  nel  coti,  sono  parole 
posposte,  che  ingenerano  molta  confusione; 
senza  aggiugnere  o  levare  sillaba,  le  ò  al- 
logate a'  loro  luoghi  secondo  che  richiedeva 
la  buona  lezione. 
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e  prima  alla  madre  et  alli  suoi  dui 
fratelli,  dicendo  li  nomi  di  ciascuno 
di  loro;  e  disse:  mia  madre  e'  mie' 
fratelli ,  credo  per  certo  che  affogas- 
seno  nel  mare,  a  passare,  andando 
ad  Atene:  del  mio  padre,  né  di  loro 
ebbi  mai  novella ,  poiché  uscirono  di 
Roma.  Allora  santo  Piero  lagrimò 
per  compassione,  e  confortollo ,  di- 
cendo: figliuolo,  non  ti  sgomentare 
di  ciò  che  t' é  addivenuto  ;  imperò  che 
la  divina  dispensazione,  senza  la  qual 
non  si  può  far  nulla,  é  iusta  nelle  sue 
promessioni  ;  e  ciò  che  fa ,  ritorna  per 
Io  meglio  di  coloro  li  quali  anno  in 
essa  la  sua  speranza  ,  e  dannosi  pace 
di  ciò  che  premette. 

Vili.  Stando  Clemente  discepolo  di 
santo  Piero,  santo  Piero  (4)  andò  un 
di  all'isola  Artarando,  nella  quale  era 
Matidiana,  madre  di  santo  Clemente, 
a  predicare;  nella  quale  isola  era  uno 

(i)  Nel  cod.  manca  la  seconda  volta  san- 
to Piero. 
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{empio  d' idoli,  die  aveva  colonne  di 
vetro,  molto  grande;  e  '1  popolo  di 
pagani  li  aveva  grande  riverenzia.  E 
stando  santo  Piero  a  quel  tempio,  per 
trarli  di  quello  errore  (1) ,  guardan- 
do queste  colonne ,  Malidiana  venne 
a  lui  a  dimandare  la  limosina,  come 
a  pellegrino,  come  dimandava  l'altre 
persone.  E  santo  Piero  li  disse:  fi- 
gliuola, tu  ài  apparenzia,  e  pari  sana 
del  corpo;  più  merito  e  più  bene  se- 
ria a  guadagnare  la  spesa:  se  tu  se' 
sana,  come  pari,  che  andare  mendi- 
cando? Allora  la  donna  rispose  :  mis- 
sere  mio ,  io  non  sono  sana ,  come 
pare  in  mostra  delle  mie  mani,  ch'io 
non  aggio  in  me  alcuna  virtude,  per 
anco  eh"  io  non  sia  vecchia.  E  santo 
Piero  disse  :  or  che  male  ài  tu,  donna 
mia  ?  Et  ella  rispose:  messere,  per  la 
molta  mia  sventura  e  dolore ,  io  me- 
desima me  le  òe  così  malconcie  colli 

(1)  Le  parole  per  trarli  di  quello   errore 
nel   cori,  precedono  E  xtando   santo   Piero. 


miei  denti,  murdendomi  tanto,  che 
li  nervi  sono  lutti  perduti  ;  e  volesse 
Iddio,  che  io  mi  fossi  affogata,  ch'io 
non  fossi  più  vissuta  nel  mondo!  Disse 
santo  Piero  :  taci ,  folle  ;  non  sa'  tu 
che  le  anime  di  coloro  che  sé  ucci- 
dono, sono  nell'altra  vita  gravemente 
punite  senza  fine?  E  la  donna  rispo- 
se: se  io  credessi  che,  dopo  la  mor- 
te, le  anime  vivessero  ,  volontieri  mi 
ucciderei,  solo  per  poter  un'ora  ri- 
veder li  miei  figliuoU ,  li  quali  mo- 
rirono in  mare.  E  santo  Piero  disse  : 
dimmi  la  cagione  di  tanta  tristizia,  s'el 
ti  piace,  e  di  tanta  disperazione,  che 
volentieri  ti  conforteria,  se  io  potessi. 
E  la  donna,  narrando  per  ordine  il 
fatto,  come  li  era  incontrato  di  par- 
tirsi da  Roma ,  lassando  il  marito  e 
il  figliuolo,  e  menandone  dui,  li  quali 
erano  periti  in  mare,  et  ogni  altra 
sventura  ;  disse  santo  Piero  :  vera- 
mente Dio  mi  t'à  parata  innanti  per 
darti  alcuna  consolazione;  ch'elio  è 
con  noi  uno  giovene  romano ,  che  à 
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nome  Clemente,  il  quale  dice  tutte 
queste  cose ,  ctie  tu  di'  essere  dive- 
nute alla  madre  sua  et  alli  suoi  dui 
fratelli:  guarda  che  non  sia  delli  fi- 
gliuoli tuoi  !  Quando  la  madre  udì 
queste  parole,  cadde  quasi  tramor- 
tita; e  ritornando  in  sé  medesima, 
disse  :  io  sono  dunque  la  madre  sua. 
Et  inginocchiata  ai  piedi  di  santo  Pie- 
ro ,  con  molte  lagrime  lo  pregava 
che  li  facesse  vedere  lo  figliuol  suo. 
Disse  santo  Piero  :  ciò  farò  io  volon- 
tieri,  ma  priegoti  che  tu  non  dichi 
alcuna  cosa  intanto  che  rioi  non  siamo 
fuori  di  questa  isola  colia  nave.  Ella 
rispondendo:  volontieri;  santo  Piero 
la  prese  per  mano  e  menolla  a  Cle- 
mente, alla  nave  dove  era.  Clemente, 
vedendo  santo  Piero  menare  una  fe- 
mina  per  mano,  incominciò  a  ridere 
di  quella  novitade.  La  donna,  sì  to- 
sto come  vide  Clemente  da  presso, 
che  santo  Piero  glielo  mostrò,  non 
si  potè  ritenere  ciie  incontanente  nol- 
r  abhracciasse   e   nollo  baciasse  più 
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volle.  Cleiiieiitc ,  non  cognosceiido  che 
tusse  la  sua  madre ,  ma  credendo 
che  fusse  una  stolta ,  la  cacciava ,  adi- 
randosi verso  di  lei.  Santo  Piero 
disse:  che  fai,  figliuolo  ?  lasciala  fare; 
ella  è  la  madre  tua.  Allora  Clemente 
con  grande  pianto  fece  alla  madre 
carezze  con  grande  riverenzia,  E  santo 
Piero  disse:  fate  venire  la  vostra 
hosta,  se  possele,  e  fatela  arrecare 
in  quello  luogo.  Dove  fece  orazione , 
e  segnò  la  madre  di  santo  Clemente , 
e  lei  nel  nome  di  Gesìi  Cristo;  e  fu- 
rono perfettamente  liberale.  Et  allora 
la  madre  dimandò  a  Clemente,  che 
fusse  del  padre.  E  Clemente  rispose  : 
non  avendo  per  messi  alcune  novelle 
di  voi,  venne  a  cercare,  per  sapere 
quello  che  ne  fusse;  e  mai  non  ri- 
tornò a  Roma.  Allora  la  donna  fece 
gran  pianto.  Ma  santo  Piero  e  santo 
Clemente  la  consolarono  e  confortaro- 
no come  poteanO;  dicendo;  se  sera 
piacere  di  Dio.  anco  lo  ci  farà  vedere. 
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IX.  Intra  queste  parole  ìNiceta  e 
Aquila  ,  ritornando  alla  nave  con  li  al- 
tri, vedendo  questa  donna  così  familia- 
re a  costoro,  addi  mandando  chi  ella 
fusse,  Clemente  rispose  :  questa  è  la 
mia  madre,  la  quale  Dio  ma  renduta 
per  lo  mio  signore  santo  Piero,  lo  qua- 
le è  quivi  ritto.  Et  allora  santo  Piero, 
dicen  jo  tutta  la  istoria,  come  era  per- 
duta con  dui  suoi  altri  figliuoli,  Fau- 
sto e  Faustino,  questi,  non  cogno- 
scendo  1'  uno  1'  altro ,  ma  ciascnno 
udendo  il  nome  suo ,  il  quale  ave- 
vano innanli,  e  lo  fatto  che  era  a 
loro  incontrato,  cognoscendo  questa 
essere  la  madre  loro,  e  Clemente  el 
lor  fratello,  furono  tutti  smemorati 
per  la  maraviglia  che  parea  loro;  e 
dissero:  Signore  Iddio,  padre  del  cie- 
lo e  della  terra,  è  questo,  che  noi 
udiamo,  sogno,  o  potrebbe  essere  ve- 
ro? Disse  santo  Piero:  questo  è  pur 
vero.  Costoro  dissero,  l'uno;  io  sono 
quello  Faustino  che  era  con  esso  lei 
nel  mare  quando  la   nave  perì,  ma 


68 

furami  mutato  il  nome  in  Niceta  (Ij. 
Disse  l'altro;  et  io  in  veritade  sono 
Fausto ,  e  così  a  me  fu  posto  nome 
Aquila.  E  con  santo  Piero  insieme 
si  mosseno  e  corsero  alla  madre,  el 
abbracciarono  e  basciaronla  con  gran- 
de reverenzia.  Questa  non  cognoscen- 
doli ,  si  maravigliava  e  dicea  :  che 
fìa  questo?  Alla  quale  santo  Piero 
disse:  questi  sono  li  tuoi  figlinoli, 
Faustino  e  Fausto,  li  quali  ti  ere 
devi  che  fusseno  periti  nel  mare.  La 
donna  ,  udendo  questo  ,  quasi  sme- 
morata, misse  una  voce  e  cadde  in 
terra ,  non  parlando  ;  e  poi ,  quasi 
come  fosse  in  uno  mondo  nuovo,  dis- 
se: venite  a  me,  figliuoli  miei,  li 
quali  ò  tanto  dolorati  !  Dolcissimo 
mio  bene,  ditemi,  come  sete  scam- 
pati? E  costoro  risposero:  quando  la 
nave  si  spezzò ,  noi  due  con  tre  altri 

{'  1  Le  parole  ma  (timmi  mutato  il  nome 
m  Niceta,  nel  cod.,  non  senza  un  contro- 
^pnso ,   stanno  appresso  sono  Faiifto. 
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rimanendo  suso  uno  pezzo  della  nave, 
andavamo,  come  l'onde  ci  menavano, 
per  lo  mare  circa  uno  dì  e  una  notte, 
non  mangiando,  né  bevendo,  aspet- 
tando pur  la  morte;  e  vennero  cor- 
sari per  mare  con  un  altro  legno,  e 
presonci,  e  sì  ci  misseno  in  quello 
legno  loro ,  e  miitaronci  nome.  Al- 
lora a  me  posero  nome  Aquila  et  a 
costui  poser  nome  Niceta;  e  mena- 
ronci  al  porto ,  e  si  ci  venderono  ad 
una  onesta  e  buona  donna  vedova, 
chiamata  Giustina  (1),  la  quale  ci  à 
tenuti  e  nutricati  ,  non  come  servi 
comperati,  ma  come  figliuoli;  e  po- 
seci  alla  scuola ,  e  fececi  imparare  le 
arti  liberali  e  filosofia.  Poi  ci  accom- 
pagnammo di  sua  volontà  con  uno, 
lo  quale  à  nome  Simon  mago,  cre- 
dendo da  lui  potere  imprendere:  lo 
quale  noi  cognoscendo  ingannatore, 
sì  l'avemo  lassato;  e,  partitici  da  lui, 
ci  semo  accostati   a  Piero,  apostolo 

'Il  Msmort  nel  cod.   chiamata  (Uuxtina. 
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di  Giesu  disio ,  lo  quale  uomo  è 
vero  servo  di  Dio,  et  opera  miraco- 
lose opere  nella  virtù  di  Cristo,  et 
ammaestra  della  vita  eternale  santa. 
X.  Il  seguente  dì  santo  Piero  prese 
questi  tre  (1)  fratelli,  cioè.  Clemen- 
te, Aquila  e  Kiceta;  e  menolli  con 
seco  per  modo  di  andare  in  alcuno 
luogo  rimoto  per  orare  alla  ripa  del 
mare.  Et  andando  per  la  via  con  loro 
(dicendo  ufficio  a  laude  di  Dio)  uno 
bello  aulico,  lo  quale  parea  mollo  po- 
vero d'avere,  ma  aveva  aspetto  di 
gentiluomo  e  savio  (e  andava  loro 
dietro,  ascoltando  quello  che  diceva- 
no e  faceano);  Piero,  vedendolo, 
disse:  vuo' tu  nulla,  amico?  Elio  ri- 
spose: non  altro,  se  non  che  io  mi 
maraviglio  di  voi  et  ovvi  compassio- 
ne, vedendo  voi ,  sotto  specie  di  pietà 
e  di  religione,  portare  tanta  afflizione 
alla  vostra  carne  .  e  perdere  li  beni 
di  questo   mondo  per  vana  speranza 

(1^  Il  cod    nut. 
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che  sia  jllra  vita  e  che  sia  Dio  ; 
però  che  non  è  Dio ,  né  altra  vita 
che  questa;  e  questa  non  è  altro 
che  ventura ,  e  fato  posto  :  quando 
l'uomo  nasce,  il  male  e  il  bòne  che 
avere  deve ,  à ,  e  di  ciò  non  può  scam- 
pare, ch'io  r  ò  provato  in  me,  lo 
quale  òe  imparato  molto  più  che  al- 
tro uomo  questa  scienzia,  di  questo 
eh'  è  posto  a  ogni  persona  quando  na- 
sce. E  però  non  siale  errali;  che  oria- 
te voi,  0  non  mangiale,  o  digiuniate, 
0  facciate  bene  o  male,  non  ne  in- 
terverrà altro  che  quello  eh'  è  disli- 
naio per  lo  punto  ne  lo  quale  siete 
nati.  Clemente,  udendolo  parlare,  bene 
che  l'avesse  veduto  allra  volta,  e  ch'el 
avesse  alcuna  simiglianza  del  padre 
(  ma  vedea  tanto  mutamento,  che  non 
polea  ciò  imaginare),  per  comanda- 
mento di  Piero,  e  Aquila  e  Nicela 
dispularono  col  padre  un  grande  pez- 
zo (1),  non  cognoscendosi  insieme: 

li)  Il  (-0(1 .  K  Pietro  Aquila  ilimavdò. 
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e  della  provideiizia  di  Dio  era  la  que- 
stione, però  che  il  padre  la  negava, 
che  non  fasse  niente:  costoro  li  mo- 
stravano per  vive  ragioni,  ch'ella  si 
è  in  tutte  cose;  e  per  riverenzia  spesse 
volte  dicevano:  or  vedete,  padre! 
Disse  Aquila:  perchè,  Clemente,  lo 
chiami  tu  padre?  Che  avevano  in  co- 
mandamento di  non  chiamare  nullo 
padre  sopra  la  terra.  E  poi  si  volse 
all'  antico ,  e  disse  :  nollo  aver  per 
male,  padre,  quello  ch'io  dico  è  no- 
stra regola.  Allora  se  la  riser  tutti 
quelli  che  v'erano.  E  Aquila  diman- 
dò Clemente  (1):  di  che  ridete  voi? 
Disse  Clemente:  che  tu  fai  quello  di 
che  tu  mi  riprendi,  di  chiamare  que- 
sto antico,  padre.  Disse  Aquila:  ve- 
ramente non  me  n'  avvidi.  Et  essen- 


(1)  Il  lat.  Clemens  atit  tu  fvm  respicienx 
animo  ptdsabattir  et  sibi  se  ctim  alias  vi- 
disse  videbatur,  cumque  de  mandato  Retri, 
Clemens ,  Aquila  et  Niceta  cum  eo  divtiux 
disputassent  etc. 
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do  l'antico  virilo  nella  disputaziono, 
disse  a  Clemente:  grande  odore  mi 
viene  di  le  per  lo  tuo  nome,  per 
amor  d'uno  figliuolo  che  ebbe  così 
nome,  e  non  so  che  ne  sia;  e  dicovi, 
che  per  le  vostre  parole  io  mi  mute- 
ria  di  opinione,  e  crederla  al  vostro 
detto,  se  la  coscienzia  non  mi  dices- 
se il  contrario,  per  quello  eh'  io  aggio 
provalo  con  mio  danno  ,  e  veduto. 
Ora  udite  quello  ò  per  esperierìzia. 
XI.  Io  ebbi  una  mia  moglie,  e  quan- 
do la  presi  era  ben  nata  e  parea  per- 
fetta e  buona.  Io  puosi  mente  al  pun- 
to suo  nel  quale  era  nata,  e  trova'lo 
in  mare  con  Venere  nella  fine  di  Sa- 
turno. Questo  è  mal  punto,  lo  quale 
fa  coloro,  li  quali  nascono  in  esso, 
essere  adulteri  e  vaghi  d'andare  per 
lo  mondo,  e  non  fedeli,  né  liali, 
e  fàii  amatori  di  vili  persone;  e  cosi 
appunto  è  diventata  la  mia  donna, 
che  amando  il  mio  servo,  datasi  a 
lui,  per  fuggire  la  vergogna  e  lo  pe- 
ricolo, disse  che  avea  vedala  una  vi- 


sioiie  da  li  dei .  e  partisse  di  Koiua 
con  due  suoi  figliuoli  e  con  miei  ser- 
vi et  ancille,  dicendomi  che  anda- 
va ad  Atene;  e  non  potei  mai  spiare 
novella.  Ben  credo  io  ch'ella  sìa  af- 
fogata in  mare:  come  mi  mostrò  il 
segno  suo ,  che  dovea  fare  mala 
morte,  così  à  fatto.  Il  punto  mio  e 
fato  mostranmi ,  eh'  io  doveva  rice- 
vere tribulazioni  e  perdere  li  figliuoli; 
e  cosi  li  ò  perduti.  Allora  Aquila 
volea  rispondere,  imperò  che  Piero, 
Clemente,  Aquila  e  Nicela  cognosce- 
vano  per  quelle  parole  che  era  il  pa- 
dre loro.  Santo  Piero  comandò  che 
nullo  ne  parlasse  infìno  a  tanto  ch'elio 
non  glielo  dicesse.  Il  cuore  loro  ap- 
pena si  potea  ritenere,  e  la  lingna  per 
I'  allegrezza.  Allora  disse  santo  Piero 
air  anti(  0  :  frate,  tu  se'  ingannato  come 
gli  altri  savii  mondani  di  questa  scien- 
zia  d'inganno,  e  parti  sapere  la  ve- 
ritade  e  non  la  sai.  Disse  l'antico: 
per  fermo ,  senza  fallo  1'  ò  ritrovata 
vera.  Santo  Piero  disse:  se  io  ti  mo- 


Siro  anco  oggi  la  tua  moglie  Malidiana 
e  tulli  li  tuoi   figliuoli,  Faustino  e 
Fausto  e  Clemente,  permetterai  tu  di 
non  aver  più  fede  in  questi  tuoi  punti 
e  fati  ?  Rispose  1'  anlico  :  ma'sì  bene 
però  che,  com'è  impossibile  che 
fati  punii   non  siano,  così  è  impos 
sibiie  a  mostrarmi  quello  che  mi  prò 
metti.  Allora  disse  Piero:  ben  dici 
ora  vedi:  bene  questo  è  il  tuo  figliuolo 
Clemente,  e   questo   è   Faustino,  e 
questo  è  Fausto  tuoi  figliuoli.  In  quel- 
la ora  l'antico,  che  era  lo  padre  loro, 
stupefallo,  lutto  inleiigialo  nelle  mem- 
bra, cadde  in  terra  per  la  grande  no- 
vitade  et  allegrezza,  che  nolla  potè 
sostenere  la  sua  memoria.  Li  figliuoli 
lo  confortavano  per    rivocare  lo  spi- 
rilo, che  parea  quasi  transito;  e  santo 
Piero  il   prese  per   mano,  e   disse: 
sta  suso  nel  nome  di  Cristo  Gesù.  E 
levandosi ,  ritornando  in  se  medesimo, 
e  Piero  sì  mandò  per   Malidiana  sua 
moglie,  che  venisse  a  vedere  lo  suo 
signore  e  marito  Faustiniano.  Stando 
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li  figliuoli ,  e  dicendo  al  padre  ciò  che 
gli  era  inleivenuto ,  ecco  la  moglie  fu 
giunta,  quasi  come  una  smemorata, 
gridando  con  pianto:  dov' ò  il   mio 
signore,  ov' è  il  inarilo  mio?  Allora 
lo  marito,  cognoscendo  la  voce,  andò 
ratto  verso  lei;  e  ciascuno  di    loro 
abbracciava   l'altro,  e   tutti  si  lava- 
vano di  lacrime  il  volto,  e  non   po- 
leano  far  motto  ad  altra  guisa  per  l'al- 
legrezza smisurala,  standosi  loro  cosi 
per  grande  ora.  Poi  lutti  insieme,  lo 
padre,  e  la  madre,  e  tutti  tre  lì  fi- 
gliuoli aveano  tanta  allegrezza,  che 
non  si  poteano   mostrare  in  parole; 
che  essendo   digiuni,  valicata  l'ora 
nona ,  quasi  presso  al  vespro ,  non  si 
curavan,  né  ricordavano  di  mangiare, 
né  di  bere;  se  non  di  vedere  e  udire 
r  uno  r  altro, 

Xll.  E  stando  così  insieme,  venne 
uno  messo  a  Faustino,  e  disse,  che  due 
suoi  grandi  amici,  Apione  et  Ambione 
erano  venuti  a  casa  di  Simone  mago 
ad  albergo  :  della  qual  cosa   fu  Fau- 


sliniano  molto  lieto,  et  andòli  a  vi- 
sitare. E  costoro  recavano  novelle, 
che  lo  imperadore  aveva  mandali  mi- 
nistri suoi  ad  Anliocliia,  che  ripren- 
desseno  e  uccidesseno  tutti  li  maghi 
et  incantatori.  Allora  Simon  mago 
maledetto,  in  odio  (1)  di  Faustino  e  di 
Fausto,  li  quali,  essendo  slati  suoi  di- 
scepoli, l'aveano  abhandonato,  come 
sapea  fare  per  arte  magica,  a  Fausti- 
niano  mutò  il  volto  suo  nel  suo ,  nel- 
r  apparula,  acciò  che  non  paresse 
Fausliniano ,  ma  paresse  Simone ,  e 
fusse  morto  in  suo  scambio:  e  elio, 
cioè  Simone .  si  parli  e  andò  in  al- 
tra contrada.  E  ritornando  Fauslinia- 
no alla  moglie,  e  alli  figliuoli,  e  a  san- 
to Piero,  li  figliuoli  ebbero  paura,  ve- 
dendo il  volto  di  Simon  mago,  ma 
la  voce  non  aveva  cambiata.  Santo 
Piero  solo  vedea  il  volto  di  Fausli- 
niano come  era  :  li  figliuoli  e  la  mo- 
li) Nel  cod  manca  in  odio.  Il  lat.  Tunr 
Rimari  magiis  in   orliiim  fìUorvm 
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glie  lo  fuggitilo.  Quello  dicea:  o  li- 
gliuoli  miei,  perchè  fuggite  voi  il  vo- 
stro padre?  Questi  dissero:  perchè 
uoi  ti  vediamo  la  faccia  di  Simone 
mago.  Simone  aveva  fatto  uno  un- 
guento, del  quale  l'aveva,  per  arie 
magica,  cosi  rimutata  la  paruta,  e 
datoli  la  sua  forma.  Questo  piange- 
va e  dicea:  oimè,  che  m'è  incon- 
trato !  Io  aveva  ritrovato  oggi  il  mio 
bene ,  e  solo  uno  dì  non  posso  avere 
riposo  con  loro  !  Disse  santo  Piero 
a  Fausliniano ,  alla  moglie  e  alli  ti- 
gliuoli,  li  quali  lutti  piangevano  que- 
sta sciagura  della  faccia  così  scam- 
biata: non  piangete,  che  tosto  farà 
Cristo  ritornare  lo  inganno  sul  capo 
a  chi  r  ha  fatto ,  a  sua  laude  et  a 
nostra  consolazione.  Quello  inganna- 
tore e  malvagio  Simone,  che  te  lo 
ha  fatto  (1)  per  odio  di  costoro,  che 
fórno  suoi  discepoli, e  tuoi  figliuoli  co- 


(1)  Il  cod.   gitelo  ha  fatto:  più  sotto  man- 
ia ''  tuoi. 
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me  tu  gli  dicesti,  Fciusliiiiaiio,  quando 
andasti  seco  a  casa  sua ,  l'  ha  creduto 
ingannare,  e  tu  ingannarai  lui  a  laude 
di  Dio,  e  poi  ti  guarirò  di  questo  in- 
ganno. Ora  farai  quello  che  ti  dirò, 
che  Dio  à  premesso  questo  non  senza 
liuon  frutto.  Va  in  Antiocia,  dove  Si- 
mone mago  à  predicato  e  tutto  il  po- 
polo concitato  contra  di  me,  acciò 
che  non  mi  credano  della  lor  salute, 
anzi  mi  vanno  cercando  per  uccidere  ; 
e  tu,  Faustiniano,  aduna  il  popolo  e 
predica ,  come  Piero  è  servo  di  Dio, 
cioè  Cristo ,  venuto  per  la  vostra  sa- 
lute; uomo  senza  inganno  nissuno, 
e  se  li  crederete,  eh' e' vi  mostrare 
la  via  della  salute  e  della  vita  eterna 
beata;  e  se  non  li  crederete,  anda- 
rete  a  dannazione:  e  qualunque  v' à 
detto,  ch'elio  è  ingannatore  e  uomo 
micidiale,  non  dice  vero;  e  qualun- 
que il  dirà,  non  li  crederete,  se  non 
quello  eh'  io  ora  vi  dico  per  lo  certo. 
Faustiniano .  il  quale  parea  Simon 
mago,   andò,    e    disse,  come    Piero 
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r  ammaestrò.  Il  popolo,  il  quale  poco 
avanti  aveva  udito  Simone  mago  a 
dire  tutto  il  contrario,  fu  turbalo 
verso  di  lui,  cioè  di  Faustiniano,  lo 
quale  avea  la  sua  forma,  e  levaronsi 
con  grande  furore,  e  cacciarolo  fuori 
della  terra  con  vergogna ,  dicendoli 
loro:  sciocco,  falso  mentitore  e  fal- 
satore, un  di  dici  una  cosa,  l'altro  di 
tutto  il  contrario  contra  quello  buo- 
no e  santo  uomo  Piero:  dicemoli, 
che  se  mai  più  ci  torni ,  noi  ti  fa- 
remo ardere  e  lapidare  come  ingan- 
natore ;  et  a  Piero ,  del  quale  mai  non 
vedemmo  altro  che  buoni  esempli  e 
non  udimmo  altro  che  i)ene,  se  non  da 
te,  noi  faremo  molto  onore  più  che  mai. 
Faustiniano  udì  volontieri  queste  paro- 
le, e  non  rispose,  ma  tornò  a  santo  Pie- 
ro, laudando  di  ciò  Dio;  il  quale  fece 
il  segno  della  croce  nella  faccia  a  Fau- 
stiniano nel  nome  del  Padre  e  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  santo;  e  quella 
forma  di  Simone  che  aveva  alla  appa- 
renzia  delle  genti ,  si  andò   via   e  ri- 
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mase  nella  sua  forma  propia,  la  qua- 
le dovea  avere.  Dopo  questo,  Piero 
andò  in  Antiocliia  a  [iredicare,  e  lo 
popolo  lo  vide  molto  volonlieri;  l'udio 
predicare,  e  fecero  porre  santo  Piero 
in  cattedra  come  loro  vescovo,  e  fe- 
cerli  grande  onore  con  grande  divo- 
zione: e  questa  fu  la  prima  cattedra 
di  signorìa  che  Piero  ebbe.  Simon 
mago,  udito  questo,  fu  molto  tur- 
bato, e  venia  per  dicere  al  popolo; 
che  era  ciò,  che  s'erano  così  lasciati 
ingannare  a  Piero?  Lo  popolo,  sappien- 
do  ciò,  andava  per  lapidarlo;  se  non 
che  alcuno  suo  amico  il  fece  fuggire. 
XIII.  Dopo  queste  cose,  Faustiniano 
e  la  moglie  si  battezzarono,  e  diven- 
tarono buoni  e  fedeli  cristiani,  e  ri- 
tornarono a  Roma;  et  anco  li  figliuo- 
li, e  santo  Piero  e  santo  Clemente. 
E  sappiendo  santo  Piero,  che  si  ap- 
pressava il  suo  martirio,  ordinò  san- 
to Clemente  fosse  papa  dopo  lui.  Mor- 
to santo  Piero  principe  degli  apostoli, 
parve  però  a  santo  Clemente  et  agli 


Si 

altri  discepoli  crisliaiii  che  (pogniamo 
che  santo  Piero,  che  aveva  lo  Spi- 
rito santo ,  non  errasse  di  ordinare 
Clemente,  uonrio  sulTiciente  e  santo) 
che  non  fosse  bene  peritato  su  lo  san- 
tuario di  Dio ,  se  ordinasse  il  suo  suc- 
cessore nascesse  pericolo  (1);  et  impe- 
rò ordinarono,  dopo  santo  Piero,  santo 
Lino,  e,  dopo  Lino,  santo  Cleto  in  pa- 
pa ;  e ,  costoro  morti  ,  costr inseno 
santo  Clemente  a  essere  papa;  il  qua- 
le non  volea  essere  per  umiltade. 

XIV.  Santo  Clemente,  fatto  papa,  fu 
tanto  grazioso  per  la  bontà  e  per  li 
belli  costumi,  che  era  grazioso  a  tutta 
gente;  non  solamente  alli  cristiani , 
ma  eziandio  alli  giudei  et  alli  gentili. 
Elio  fece  scrivere  tutti  li  poveri  di 
Roma  per  contrade,  e  tutti  li  pasce- 
va, e  nullo  cristiano  lasciava  andare 
mendicando,  satisfacendo  alla   neces- 

(1)  Qui  trovo  poca  buona  sicurtà  fli  1p- 
zione  ,  né  il  iat.  corrisponde  gran  fatto  ^1- 
r  uopo. 
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siiade  loro;  e  molti  ne  convertia  alla 
fede  di  Cristo.  Ora  addivenne,  che, 
intra  l'altre,  convertio  Domililla  ver- 
gine ,  donzella  nobilissima  e  savia , 
nipote  di  Domiziano  imperadore,  e 
consacrolla  col  velo  sacro  nel  moni- 
sterio  con  altre  sante  vergini. 

XV.  E  convertì  un'altra  grandissi- 
ma gentildonna,  chiamata  Teodora, 
moglie  di  Sisinio ,  delli  maggior  amici 
che  avesse  lo  imperadore  ;  sicché  ella 
predicava  il  marito,  che  con  lei  in- 
sieme tenesse  castitade.  Il  marito  dis- 
se: che  novelle  sono  queste?  annoti 
ingannata  li  cristiani,  che  tu  ami  loro 
e  me  non  vo'  vedere?  E  fu  ingelosito 
malamente.  E  quando  ella  andava  alla 
chiesa,  sì  li  andò  dietro  per  sapere 
quello  che  facesse.  E  trovò  che  santo 
Clemente  aveva  allora  compinta  la 
messa.  Sisinio  stava  di  nascosto  per 
vedere  ;  e  (juando  santo  Clemente 
ebbe  detta  l'orazione,  e  '1  popolo  ri- 
sposto: Amen,  Sisinio  fu  fatto  cieco 
e  sordo,  e   non  vedea,   né  udia.  E 
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disse  alli  suoi  lamiliari,  li  quali  aveva 
menali  seco:  tosto  mi  irate  fuori, 
eh'  io  sono  ammalato.  Li  familiari 
lo  andavano  rigirando  per  la  chiesa, 
e  per  nullo  modo  sapeano  trovar  la 
porta  per  uscir  fuore.  Teodora  ve- 
dendolo, in  prima  temè  che  non  ve- 
nisse a  farli  male ,  ma  quando  s' av- 
vide che  nolli  diceva  nulla  passando 
dinanzi  da  lei,  ella  vedendolo  così  me- 
nare, dimandò  la  famiglia:  che  è  que- 
sto? E'  risposero:  eli'  è  lo  signor  no- 
stro, madonna,  lo  quale,  volendo  ve- 
dere et  udire  maliziosamente  quello 
che  non  doveva,  è  fatto  cieco  e  sor- 
do, e  non  ce  lo  potiamo  trarre.  Al- 
lora Teodora  si  diede  all'orazione, 
che  nel  potessino  trarre.  E  falla  l'ora- 
zione, disse  alli  famigliari  :  ora  lo  me- 
nate alla  casa.  E  menato  che  fu  alla 
casa,  Teodora  disse  a  santo  Clemente 
ciò  che  era  intervenuto  al  marito.  E 
santo  Clemente  a  suo  priego  andò  a 
lui  alla  casa,  e  trovollo  piangere  co 
li  occhi  aperti,  e  non  vedere,  né  udi- 
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l'I*.  Allora  orò  santo  Clemente,  e  Dio 
li  rendè  il  vedere  e  l'  udire  del  cor- 
po ;  ma,  per  lo  suo  peccato,  anco  cie- 
co dell'  anima.  Vedendo  santo  Cle- 
mente essere  allato  della  moglie,  di- 
ventò quasi  pazzo ,  pensandosi  pur 
esser  ingannato  per  arte  magica  da 
santo  Clemente.  Disse  alli  suoi  servi  : 
pigliatelo  e  legatelo  questo  inganna- 
tore, che  m'à  acciecato  per  aversi  la 
mia  moglie  al  suo  dominio  e  senno. 
Costoro  per  obbedire  al  lor  signore, 
credendo  pigliare  e  legare  santo  Cle- 
mente e  li  suoi  clierici ,  eh'  erano  ve- 
nuti con  lui,  pigliavano  e  legavano 
alle  colonne  e  traevano  sassi,  li  quali 
giacevano  ivi  in  terra ,  e  sì  a  Sisinio 
et  a  loro  pareano  trarre  uomini,  cioè 
Clemente  e  la  sua  compagnia.  Allora 
santo  Clemente  disse:  o,  misero  se', 
Sisinio!  degnamente  Dio  ti  punisce, 
se  tu  il  cognoscessi!  imperochè  l'idoli 
di  pietra  chiami  Dio ,  si  t'  à  Dio  si 
acciecato,  che  le  pietre  ti  pareno  che 
siano  uomini,  e  fa'li  trainare.  Allora 
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Sisinio,  credendo  avere  pur  lui,  dicca  : 
io  ti  farò  morire  crudelmente,  mago 
adultero.  Santo  Clemente  si  parilo 
colla  sua  compagnia,  e  disse  a  Teo- 
dora ,  non  cessasse  di  orare  insino 
a  tanto  che  Dio,  per  sua  orazione, 
degnasse  visitare  lo  marito  suo;  et 
orando,  Teodora,  per  te  sera  salvo 
lo  marito  tuo,  acciò  che  si  verifichi 
il  detto  del  mio  fratello  Paulo,  che 
sera  salvo  lo  marito  infedele  per  la 
moglie  fedele  :  e  parlironsi.  Sisinio 
chiamò  a  sé  la  moglie  ,  e  pregolla 
molto,  che  mandasse  per  santo  Cle- 
mente, che  orasse  per  lui.  E  santo 
Clemente  orando  per  lui,  et  ammae- 
strandolo nella  fede  di  Cristo ,  bat- 
tezzò Sisinio  con  trecento  della  sua 
famiglia;  et  anco  tredici  (e  per  Sisi- 
nio) amici  di  Nerva  imperadore,  cre- 
dettero nella  fede  di  Cristo. 

XVI.  Allora  uno  ufficiale  dello  impe- 
radore, il  quale  si  chiamava  il  Conte 
delle  cose  sagrale  a  l'idoli,  ciò  veden- 
do, diede  molta  pecunia  a  molti,  acciò 
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die  fuiicilassero  scandalo  a  Clemente. 
K  Mamerlino,  il  quale  era  prefello  di 
Roma,  vedendo  lo  scandalo  e  sedi- 
zione, fece  venire  a  sé  santo  Clemen- 
te, volendolo  riprendere  e  trarre  di 
pericolo,  se  potesse,  e  di  sedizione. 
Santo  Clemente,  udendo  le  sue  parole, 
disse:  perfetto,  io  vorria  che  tu  nelli 
giudizii  che  fai ,  si  orassi  al  vero  Dio 
Cristo ,  che  ti  illuminasse  a  cogno- 
.scere  la  veritade,  e  non  seguissi  le 
malvagie  voci  e  sedizioni,  le  quali  le- 
vano li  popoli;  però  che,  perchè  li 
cani  latrino  e  abbaino  e  mordeno 
li  uomini,  nientedimeno  li  uomini  ri- 
mangono pure  creature  ragionevoli, 
e  li  cani  sono  senza  ragione  e  dimo- 
stra che  non  abbian  ragione  e  in  sé 
certezza:  e  però  tu  medesimo  consi- 
dera che  sia  pura  fede.  Allora  Mamer- 
tino  perfetto  non  li  fece  altra  novi- 
tade,  ma  scrisse  allo  imperadore,  che 
li  mandasse  scrivendo  quello  che  ne 
dovesse  fare.  E  lo  imperadore  rispo- 
se ,  che  lo  costringesse  a   sacrificare 
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agli  idoli,  ovvero,  se  non  sagrificns- 
se,  lo  mandasse  di  là  dal  mare  per 
sbandito ,  condannato  ad  abitare  in 
uno  diserto,  dove  n'erano  più;  lo 
quale  é  incontra  alla  cittade  di  Cesa- 
rea (1).  Lo  perfetto,  lagrimando,  sì 
disse  a  santo  Clemente:  ben  vorria 
che  mi  credessi,  che  se'  cosi  gentile 
di  parentado  in  Roma,  a  non  vitu- 
perare te  e  loro ,  che  sacrificassi  alli 
dii ,  e  per  la  sufficienzia  tua  ricevessi 
grandi  onori  dalli  imperatori.  Ma  da 
che  ciò  non  vuo'  fare ,  e  la  scusa,  la 
quale  mandai  allo  imperadore  di  te 
(come  senza  colpa  ti  trovo,  e  solo  per 
concitazione  maliziosa  del  popolo  con- 
tro te  commessa  essendo  accusato  )  è 
non  dallo  imperadore  accettata  (2), 
il  tuo  Dio,  lo  quale  tu  ami  e  servi 
con  puro  cuore,  t'aiuti,  e  con  puro 
cuore  ti  guidi. 

(t)  Il  lat.  quod  adjacet  civitati  Cersone. 
(2)   Dalle    parole  ben    vorria ,  fin    qui    è 
glossema  del  traduttore. 
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XVII.  Et  apparecchiolli  il  prefello 
una  nave,  e  formila  d'ogni  cosa  da 
vivere;  nella  quale  entrò  santo  Cle- 
mente papa  e  molti  cherici  e  laici,  li 
quali  nel  suo  sbandimento  lo  segui- 
tarono per  loro  divota  volontade. 
Quando  giunse  all'  isola  all'Ermo,  Iro- 
vovvi  più  di  duomilia  cristiani,  li  quali 
innanti  v'  erano  sbanditi,  e  nulla  per- 
sona di  quella  isola  si  potea  partire , 
ma  erano  condannati  a  grande  fatica 
di  levare  li  marmi ,  e  romperli  e 
portarli  al  porto ,  perchè  venisseno 
a  Roma.  Li  quali  vedendo  santo  Cle- 
mente, disse:  figliuoli,  non  avemo  da 
piangere  noi,  li  quali  Dio  ha  chiamati, 
per  la  grande  misericordia  sua,  della 
mondana  dannazione  e  vana,  a  sta- 
to di  penilenzia  e  all'  altro  della  beata 
vita:  piangiamo  il  mondo,  lo  quale  non 
cognosce  la  sua  morte,  e,  non  che 
ne  sia  per  mie'  meriti,  ma  per  la  sua 
boutade,  m'à  falla  questa  grazia  di 
mandarmi  a  voi  ad  essere  partecipe 
delle  vostre  corone  :  però  ne  confor- 
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liamo  con  Dio  e  siamo  sollicili  nel 
nostro  guadagno.  Et  udendo  da  loro 
ch'elli  andavano  per  acqua  da  lungi 
sei  miglia ,  e  arrecavanla  suso  le  loro 
spalle,  sì  n'ebbe  glande  compassione; 
e  chiamandoli  un  di  tutti,  disse  ,i 
loro:  pregate  il  nostro  Dio,  largo  Si- 
gnore ,  che  alli  suoi  confessori  dia 
l'acqua  in  questo  luogo,  acciò  che 
non  abbiano  tanta  pena  andare  tanto 
lungi  per  essa;  e  che  colui,  lo  quale 
al  popolo  d' Isdrael  nel  diserto,  dove 
non  avea  acqua ,  facendo  a  Moisè  per- 
cuotere una  pietra,  de  la  verga  ch'a- 
veva in  mano,  ne  fece  uscire  abbon- 
danzia  d'  acqua  a  seicento  migliara  di 
persone,  apra  qui  ritta  la  vena  dell'  a- 
cqua  a  noi,  acciò  che  noi  lo  ringra- 
ziamo con  gaudio  in  questa  nostra 
fatica.  E  facendo  elio  e  gli  altri  ora- 
zione, pose  mente  con  fede  e  con 
speranza  d'intorno,  se  l'acqua  ap- 
parisse: e  vide  uno  angiolo  percuo- 
tere il  pie  dritto  in  terra,  quasi  di- 
mostrando il  luoco:  e  '1  santo  con 
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uno  piccolo  sarchiello,  al  primo  colpo 
che  diede  in  quello  luogo,  nel  quale 
l'angiolo  tenea  il  piede,  incontanente 
uscio  una  vena  d'  acqua  buonissima , 
la  quale  non  solamente  fece  la  fonte 
abbondantissima,  anco  della  abbon- 
danzia  fece  uno  fiume,  il  quale  mai 
non  venne  meno.  Allora  lutto  il  po- 
polo di  cristiani  avendo  grande  leti- 
zia, disse  santo  Clemente:  questo  è 
quello  che  dice  David  profeta  nel  Sal- 
terio :  la  uscita  del  fiume  fa  lieta  la 
città  di  Dio.  A  questo  miracolo  trasse 
molta  gente,  e  molti  pagani  si  con- 
vertirono alla  fede  di  Cristo,  che  pure 
in  uno  dì  ne  battezzò  ben  cinque- 
cento e  pili:  e  per  tutta  la  provin- 
cia, vicina  di  quella  isola,  guastò 
r  idoli  e  li  loro  templi,  e  fecero  delle 
chiese  ben  seltantacinque  infra  uno 
anno  ,•  e  così  ogni  anno  migliorava  e 
cresceva  nella  grazia  di  Dio. 

XVIII  Traiano  imperadore,  udendo 
dopo  Ire  anni  queste  novelle,  adirato, 
si  vi   mandò  uno  signore  a  uccidere 
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Clemenle  a  lutti  roloro  non  volesserd 
rinnegare  Cristo.  Lo  signor,  trovan- 
doli tutti  fermi  nella  fede  di  Cristo 
e  disiderare  di  morire  per  lo  suo 
amore,  pensossi:  se  io  tutti  li  uccido, 
non  ci  romane  persona  !  che  velerà 
la  provincia  senza  le  persone?  basti- 
mi che  io,  a  impaurire  gli  altri,  uc- 
cida Clemente,  che  elio  è  lor  capo 
et  àlli  tutti  indotti  ad  essere  cristiani. 
E  prese  solo  santo  Clemenle,  e  le- 
gandoli al  collo  una  àncora  gravissi 
ma  di  ferro,  sì  lo  portarono  adden- 
tro nel  mare,  dicendo:  costui  li  cri- 
stiani non  poteranno  oggimai  adorare 
per  Dio;  e  tutto  il  popolo  slava  alla 
ripa  del  mare.  Due  suoi  discepoli, 
Cornelio  e  Febo  collo  popolo  prega- 
vano Dio ,  che  'l  corpo  del  suo  mar- 
tire Clemente  dovesse  a  lor  mostra- 
re: et  incontanente  il  mare  si  partì, 
facendo  una  via  larghissima  e  gran- 
de spazio  di  secco  per  tre  miglia , 
insino  al  corpo  santo.  Et  andando  per 
quella  via,  trovarono   uno  tempio  di 


marmore,  fatto  per  mano  d'angioli, 
apparecchiato  da  Dio  al  suo  martire; 
et  un'  arca  bellissima  in  questo  tem- 
pio ,  nella  quale  era  il  corpo  ,  e  l'an- 
cora alialo  quella  arca;  e  fu  rivelalo 
a  loro  che  non  mutassero  il  corpo  san- 
to di  quello  luogo,  il  quale  Dio  aveva 
consecrato.  Et  ogni  anno  il  dì  della  sua 
passione  lo  mare  si  parte,  e  per  sette 

dì della  via  fatta  al  popolo , 

lo  qual da  andare  insino  al  cor- 
po del  suo  santo. 

XIX.  Ora  addivenne  una  volta  che 
vi  andò  una  donna  con  uno  suo  fan- 
ciullo Piccolino  lo  sezzaio  dì,  cioè  la 
ottava  ;  e  la  madre  orando,  il  fanciullo 
si  parti  et  addormentossi  dopo  la 
tribuna  (1).  L'acqua  fece  il  rumore, 

(1)  11  lat.  Oinid  aut  anno  tempore  pas- 
sionis  eitis  per  septem  dies  ad  tria  milia- 
ria  mare  recedit ,  et  siccum  iter  advenien- 
tibus  tribuit.  In  una  solemnitatum  mulier 
cum  filio  suo  parvulo  ad  locum  accessit. 
Completis  autem  festivitatis  solemniis,  cum 
puer  obdormiret  sonus  inundantium  aqua- 
rum  subito  factns  est. 
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come  era  usata  per  ritornare  all'ora 
del  vespero  nel  luogo  suo;  perocché 
a  vespero  della  vigilia  si  parte,  e  nel 
vespero,  compiuto  di  cantare,  nell'ot- 
tava ritorna.  Allora  levandosi  lo  ro- 
more:  fuori,  fuori;  alla  terra,  alta  terra: 
la  donna  levandosi  dall'orazione,  pose 
mente  per  lo  fanciullo,  e  non  veden- 
dolo in  nissuna  parte,  credendo  che 
se  ne  fosse  andato  con  gli  altri  fan- 
ciulli delli  vicini  ,  e  non  potendo  più 
stare,  per  lo  mare ,  andòne  correndo 
alla  ripa  con  gli  altri:  e  non  vi  ritro- 
vando lo  figliuolo,  tutta  si  consuma- 
va e  strideva;  e  stettevi  insino  alla 
sera,  dicendo:  mai  quinci  non  mi 
parto,  se  io  non  veggio  il  mio  fi- 
gliuolo 0  vivo  0  morto;  andando  per 
la  ripa  del  mare  udendo  e  vedendo, 
se  lo  vedesse  gittato  fuori  morto.  In- 
fine rimenata  a  casa  sua  con  molto 
dolore,  stette  con  pianto  tutto  l'anno. 
Poi  l'anno,  tornata  la  festa,  la  prima 
che  vi  gisse  fu  costei ,  quando  il  mare 
si  aperse,  se  ella  del  figliuolo  potes- 
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se  alcuno  seguo  trovare.  Et  andaudo 
dopo  la  chiesa,  trova  il  fanciullo  dor- 
mire vivo  e  sano.  Costei  corre  a  co- 
gliere lo  corpo,  credendo  che  fusse 
morto.  Quando  cognobbe  ch'era  sve- 
gliato, e  che  non  era  morto,  che  dor- 
mia,  si  se  lo  levò  m  collo,  bacian- 
dolo con  lagrime  d' allegrezza  :  e  tutta 
la  gente  che  venia  lo  vedea  e  lo  vo- 
leva vedere  e  toccare  per  divozione, 
e  dimandavano ,  come  era  scampato. 
Il  fanciullo  dicea:  di  che  dite  voi? 
io  non  so  altro,  se  non  eh'  io  mi  sono 
dormito  uno  poco  quivi,  e  mai  non 
dormii  a  così  grande  asio  :  e  lutto  il 
popolo  gridava ,  laudando  Dio  e  'I 
suo  martire  Clemente;  e  tennero  ivi 
tutta  l'ottava  il  fanciullo  per  divozio- 
ne della  tiente  che  venia. 

XX.  Al  tempo  di  Michele  impera- 
dore  uno  sacerdote  divoto,  che  ave- 
va nome  Filosofo,  andando  a  Cer- 
sona  per  vedere  e  visitare  il  corpo 
di  santo  Clemente ,  e'  trovò,  che,  per 
li  peccati  dell!  uomini  di  Cersona.  li 


barbari  erano  venuti  a  guastare  la 
contrada  e  i  tempio  di  santo  Cle- 
mente ;  perocché  d'  allora  innanti  il 
mare  non  s'era  partito  come  solca; 
e  dimandò ,  che  era  fatto  del  corpo 
santo.  E  disseno  quelli  barbari,  che 
aveano  con  seco  alcuni  cristiani,  li 
quali  ne  aveano  porta  1'  arca  del  santo 
e  'I  corpo,  ma  non  sapeano  in  quale 
luogo,  perocché  era  già  molti  anni 
stato.  Lo  prete  andò  al  vescovo  di 
Georgia  eh' è  ivi  presso;  e,  fatta  ora- 
zione, lo  vescovo  e  li  chierici  tutti, 
fu  rivelato  al  vescovo,  che  '1  corpo 
santo,  l'arca  e  le  ancore  erano  nel- 
l'isola Saliua  (1);  nella  quale  isola 
andando  tutti,  ritrovarono  le  sante 
reliquie,  e  portaronle  a  Roma,  fa- 
cendo molti  miracoli.  E  fecero  ivi  la 
chiesa  di  santo  Clemente,  dove  sono 
le  dette  reliquie,  a  laude  di  Gesìi  Cri- 
sto. Deo  gratias.  Amen. 


(i)  Nel  lesto  lat.  non  si  legge  Saliva, 
ma  puramente  accesuit  ad  querendum  nacras 
reliquias  ad  insulam ,  in  qua  etc. 


Alcune  Voci  e  Maniere  degne  di  os- 
servazione che  leg(jonsi  per  entro  a 
questo  opuscolo. 


Alifante.  V.  A.  Liofante,  Elefante.  Manca 
ai  Vocabolari.  V.  l'es.  alla  voce  Zenzala. 

Apparenza,  assolut.  posto.  Vale  Bell'aspet- 
to, Appariscenza.  Manca.  Pag.  63,  Un. 
10.  £  santo  Piero  li  disse:  figliuola,  tu 
di  apparenzia  ,  e  pari  sana  del  corpo  ; 
piùimerito  e  più  bene  seria  a  guadagna- 
re la  spesa. 

Apparata,  Apparenza:  manca  a' Vocabola- 
rii.  Pag.  77,  lin.  12.  Per  arte  viagica  a 
Faustiniano  mutò  il  volto  suo  nel  suo, 
nell'apparuta.  Ben  potrebbesi  anche  leg- 
gere nella  parata ,  secondo  che  troviamo 
pivi  sotto  a  pag.  78,  lin.  7;  e  di  paruta 
abbiamo  assai  esempi  nel  Vocabolario. 

Appicciare.  Neutr.  pass. ,  in  signif.  di  Im- 
pegnarsi, Legarsi,  Congiungersi  e  simili. 
Manca  a'  Vocabolario  Pag.  56  ,  lin.  18. 
lo  giovene ,  rimasi  vedova  e  sconsolata, 
e  mai  più  al  mondo  non  mi  volsi  ap- 
picciare. 
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Appoggiarsi  ad  tino.  Vale  Acconciarsi  o  ri- 
ntettersi  presso  alcuno  per  averne  assi- 
slenza.  Manca  alla  Crusca.  Pag.  61,  lin. 
14..  Si  partirono  da  /ut  (da  Simon  mago) 
et  appoggiaronsi  a  santo  Piero  apostolo. 

Commettere  odio,  in  signif.  di  Produrlo, 
Indurlo,  Ingenerarlo:  manca  ai  Vocabo- 
larii.  Pag.  54,  lin.  5.  Non  lo  volea  dire 
al  suo  marito  per  non  commettere  cosi 
mortale  odio  iufra'  d-ui  fratelli. 

Dare  intendimento,  in  signif.  di  Darr  ascol- 
to ,  Acconsentire,  e  simili.  Manca  ai  Vo- 
caboiarii.  Pag.  54,  lin.  2.  La  donna  o- 
nestissima  e  fedele  al  suo  marito,  non 
gli  dava  intendimento  nessuno ,  e  non 
sapea  che  si  fare. 

Dolorare  uno.  Vale  Compiangerlo,  Compas- 
sionarlo. Manca.  Pag.  68,  lin.  18.  La 
donna ,  udendo  questo  ec. ,  disse  :  venite 
a  me,  figliuoli  miei,  li  quali  ò  tanto 
dolorati  ! 

Interiggiato ,  o  come  il  nostro  testo  ,  Inte- 
rigiato.\.  A.  Add.  Intirizzato,  Inrigidito: 
manca  al  Vocabolario.  Pag.  75,  lin.  14. 
In  quella  l' antico,  che  era  lo  padre  loro, 
stupefatto,  lutto  interigiato  nelle  mem- 
bra, cadde  in  terra  per  la  grande  no- 
vi tade. 


Mettere  una  voce.  Vale  Mettere  un  accento 
di  sorpresa,  un  gìido.  Non  conosco  altro 
esempio  simile  a  questo.  Pag.  68,  lin.  14. 
La  donna ,  udendo  questo,  quasi  smemo- 
rata, misse  una  voce,  e  cadde  in  terra 
non  parlando. 

Osta,  0  come  il  nostro  testo,  hosta.  V.  A. 
Ostessa,  Albergatrice,  -Ospite.  Il  Vocabo- 
lario non  ne  allega  che  un  solo  esempio 
in  rima  di  Francesco  da  Barberino.  Pag. 
66,  lin.  11.  Fate  venire  la  vostra  hosta , 
se  possete ,  e  fatela  arrecare  in  questo 
luogo 

Poiché,  avverb. ,  in  forza  di  Benché,  Av- 
vegnaché, Comunque  e  simili.  Manca.  Pag. 
58,  lin.  21.  Quando  Clemente,  poiché  fus- 
se  pagano,  udiva  che  vincea  V  opinione 
de'  cristiani  et  anche  delti  savi  filosofi 
pagani,  che  l'  anima  non  muore  mai  per 
nissuna  cagione,  faceasene  molto  lieto. 

Per  anco,  in  forza  di  Ancorché,  Benché  e 
simili.  Manca.  Pag.  57,  lin.  9.  Andava- 
sene  mendicando  a  certe  case;  che  le  co- 
gnoscevano  amendue  buone  donne  per  an- 
co che  fussero  povere.  V.  anco  a  pap. 
63,  lin.  18. 

Quiviritto,  0,  come  il  nostro  testo,  quivi 
ritto.  V.  A.  Quivi  appunto,  Qui  presente. 
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Manca  al  Vocabolario,  ove  però  r('(?istraHÌ 
l'avverbio  Quiritta  con  più  esempi  del 
buon  secolo,  e  Quiviritta  senza  veruno. 
Pag.  67,  lin.  8.  Questa  è  la  mia  madre, 
la  quale  Dio  m' à  rendutu  per  lo  mio  «r- 
gnore  santo  Piero,  lo  quale  è  quivi  ritto. 
Rigirare,  Andare,  o  Menare  in  giro.  Manca 
il  Vocab.  di  ess.  in  prosa  del  buon  secolo. 
Pag.  84,  lin.  i.  Li  familiari  lo  andava- 
no rigirando  per  la  chiesa,  e  per  nullo 
modo  sapeano  trovar  la  porta  per  uscir 
fuore. 

Spaccare.  Fendere  :  il  Vocabolario  non  ne 
arreca  che  un  solo  esempio  del  Davan- 
zali. Pag.  55,  lin.  10.  La  nave,  là  dove 
era  (la  donna),  si  pericolò,  spaccandosi 
la  notte  in  due  parti. 

Tribuna.  La  parte  principale  degli  edifizii 
sacri  ec.  Il  Vocabolario  non  registra  che 
soli  esempi  del  secolo  XVI.  Pag.  93,  lin. 
18.  La  madre  orando,  il  fanciullo  si  par- 
ti et  addormentossi  dopo  la  tribuna. 

Zenzala,  Zenzara,  Zamara.  Manca.  Pag. 
59,  lin.  17.  Che  è  ciò,  che  la  natura 
alla  zenzala,  che  è  così  piccolino  ani- 
male, diede  sei  piedi  et  anco  aite,  es- 
sendo cosi  leggiera  da  sé  medesima;  et 
allo  ali  fante,  che  è  così  grande  e  grave, 
non  diede  se  non  quattro  ? 
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